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AVVERTENZA 



Cotesto lavoro che puhhlicOy non é altro se non la 
tesi, che presentai a Pisa, due anni or sono, per es- 
sere abilitato all'insegnamento^ rifatta in parte e in parte 
ampliata. Non so se rifacendo abbia guastato quel po' 
di buono, che ci ha trovato chi l'ebbe a giudicare^ e per 
cui ebbi incoraggiamenti a porvi l'ultima mano. Se ciò 
fosse, non saprei proprio come scusarmi presso i lettori; 
perchè anche il lungo studio l una di quelle scuse 
troppo sfruttate e che non fanno più effetto^ appunto 
perchè Folio della lucerna, mi si gabelli l' espressione, 
non si riesce sempre a farlo valere per fosforo del cer- 
vello. 

Ad ogni modo confido che, se anche il mio lavoro 
lascierà a desiderare, come studio critico, quale ha la 
pretesa di annunciarsi, tuttavia non riescirà affatto 
inutile, per le noti:(ie che vi sono, agli studiosi della 
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nostra letteratura. Che se anche in questa speran^^a mi 
fossi illuso^ e allora il lettore seppellisca questo volume 
nel ciarpame di tutti i saggi, gli studi, / bozzetti cri- 
ticiy beninteso inutili^ che ogni minuto e dappertutto 
pullulano^ ed io starò a sentire quel che mi dirà la 
critica assennata^ seppure vorrà occuparsene. 



Piacenza, 2 giugno 1882. 
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BREVE INTRODUZIONE 



Non sarà giunto il 1886, scriveva il Giordani, 
che saranno beffati molti degli scrittori, che oggi 
si lodano ('>. — Senza volerlo, lo scrittore piacentino 
faceva in qualche modo una sconfortante profezia 
di se stesso. Dico senza volerlo, poiché egli, sdegnato 
dell'ignavia e malignità de' tempi, trafitto dalle ca- 
lamità private, malediceva al secolo porco y sperando 
assai nel senno de' posteri. « Fammi la carità, di- 
ceva al Monti, la prima opera che stamperai dirigila 
ai futuri, come faceva l'Alfieri. Questa generazione 
è mentecatta (^). » Il 1886 non è ancor giunto ed 



(i) Queste parole uscivano dalla penna del Giordani a proposito di un saggio 
della pesantissima prefazione di Stefano Pignatelli alle poesìe del Cardinal Pal- 
lavicino, pubblicate per la prima volta il 1686. — V. Giordani, Scritti vari, editi 
dal Gussalli, voi. VI, pag. 17. 

(2) Lettere del Giordani al Monti, Ediz. Vigo 1876, pag. 182. 

I 
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è già qualche tempo, che il Giordani nelle scuole, 
se non è beffato, è però tenuto generalmente in 
conto di un semplice retore, e i suoi scritti che pure, 
oltre non pochi pregi d'arte, hanno eziandio grande 
importanza letteraria sono pressoché dimenticati. Il 
giudizio troppo severo e non sempre giusto, che fu 
dato intorno a questo letterato da chi desiderava 
ardentemente di riformare, diremo cosi, ah itnis fun- 
damentis gli studi, fomentò in molti, specie ne' gio- 
vani sempre bramosi di novità, quell'intemperanza 
nel giudicare, che è solo scusabile, perchè comune 
a quasi tutti gli innovatori. Ma grazie al cielo, ot- 
tenutasi cotesta riforma nelle lettere nostre, ora pos- 
siamo senza preconcetti e spassionatamente studiare 
nelle opere del Giordani lo scrittore e il critico, 
epperò sarà nostro dovere d'essere più indulgenti di 
chi, parecchi anni fa, aveva ragione se non d'essere 
ingiusto, almeno severo e, dall'altra parte meno im- 
parziali di quelli, che, nel parlare dello scrittore, non 
poterono dimenticare il benefattore e l'amico. Con 
ciò non si aspetti da noi un'apologia, che, tratteg- 
giato il carattere del Giordani e la società letteraria, 
in cui visse, vogliamo, più che altro, fare uno studio 
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critico delle sue teoriche letterarie; studio il quale 

oltreché ci sarà guida a giudicar meglio lo scrittore, 
ci servirà anche, speriamo, ad illustrare una pagina 
importante della nostra storia letteraria, e ci farà co- 
noscere il Giordani sotto un aspetto nuovo; nuovo, 
perchè punto o poco avvertito da quelli che hanno 
sempre avuto di mira il Panegirico di Napoleone e 
VElogio della Giorgi. 



PARTE PRIMA 



Capitolo I. 
fìitratto del Giordani, 



Nascita e gioventù dei Giordani — Suoi primi studi — Si sfrata — Qualità del 
suo ingegno e del suo animo — Sue idee politiche — // Panegirico di Na- 
poleone — - La Casa di Savoja — Carcerazione del Giordani — Disegno di 
due scritti politici — Disconosce il Panegirico, 



Sarebbe superfluo, per non dire inutile, il voler 
qui rifare la biografia del Giordani, la quale fu già 
fatta egregiamente da un degno amico di lui, An- 
tonio Gussalli: sicché basterà il dire, che la sua 
vita trascorse dal 1774 al 1848. Ma non è del pari 
superfluo preporre una specie di ritratto, che ci 
faccia conoscere l'uomo e il cittadino, del quale noi 
dovremo discutere le opinioni letterarie. 

A questo siamo consigliati, oltreché dall'esempio 
di lui per rispetto a Giacomo Leopardi, anche dalle 
parole sue proprie, che suonano cosi: « dei mez- 



Zani ingegni ci basta ritenere ciò che scrissero di 
più utile o di più gradito; e della miglior opera 
loro più che della persona tien cura il mondo, che 
delle troppo numerose mediocrità non ha tempo di 
esser- curioso. Ma di quelli che sopra il mediocre 
si alzarono al tempo loro non ci contenta il sapere 
quel che fecero di meglio e di più divulgato, desi- 
deriamo conoscere quali furono e per quanti modi 
crebbero oltre l'ordinaria statura. » E coU'aiuto di 
quanto ci dicono in proposito gli amici del Gior- 
dani e di quanto può trovarsi nel suo Epistolario, 
non è difficile delineare con pochi tratti la sua fiso- 
nomia. Odasi anzitutto ciò che egli dice di se stesso 
scrivendo al Papi nel 1813 0): « E quanto al verso 
italiano io ho un bel tacere, non essendo io poeta; 
anzi (e con raro esempio) essendo incapacissimo 
affatto di poesia. Benché (a far la mia confessione) 
oltre il non aver io abilità naturale ninna poetica, 
mi trovo di non aver mai fatto né potuto fare alcuno 
studio regolato ; sicché avendo io malamente visto 
di parecchie cose, non ne so di nessuna (*). Tutta 
la mia puerizia e l'adolescenza fui continuamente 



(i) Lettere inedite del Giordani al Papi, Lucca, i8$i, v. pag. 4. 

(2) « Le cattedre per le quali posso oSerirmi son i* eloquenza e lingua greca; 
2* Logica e metafisica; 3* Elementi di matematica; 4* Istituto civile; 5* Filosofia 
morale; 6* Istituto criminale» (Giordani. Epistolario, voi. I, pag. 287). 



infermo e quasi moribondo, e malinconichissimo. 
Nel principio della gioventù balestrato dalla fortuna, 
per non aver potuto sopportare le strettezze della 
soggezione domestica. Sempre poi debole di salute, 
incapace di fatica, malinconico, senza la quiete e il 
vigore, che agli studii bisogna. Mi piacquero infini- 
tamente le matematiche e mi credetti fatto per esse^ 
e mio padre me ne tolse nel più bello ; posemi alle 
leggi, che non potei mai digerire, benché le stu- 
diassi fedelmente ; e di queste due cose, le sole che 
io abbia più studiate, ne so meno di ogni altra; 
cioè qualche cosa meno di niente. Per caso, senza 
mia voglia e quasi senza saperlo, son divenuto scrit- 
torello di alcune poche cosuccie, nelle quali non è 
altro che una intenzione naturale del buono, e un 
odio della barbarie, che c'inonda. Ma io che disamo 
la fatica (la quale non potrei sostenere) sono insen- 
sibile affatto alla lode e al biasimo: onde non solo 
di comporre, ma neanche di molto studiare, mi brigo; 
contento di trarre da superficialissimi studii un po' 
di narcotico, onde garantirmi da nojosi pensieri. Né 
con letterati ho molta conversazione, parendomi in 
generale, ch'abbian poco di sapere e moltissimo di 
passioni. » Questa confessione, fatta in un momento 
di sconforto, mentre, non ostante che il Giordani 
si faccia più ignorante che non sia, ci rivela in pò- 
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che parole il suo carattere, ci dà nello stesso tempo 
un'idea dell'educazione che s'impartiva a' giovani 
nella seconda metà del secolo scorso. La madre gli 
impediva di trattare coU'abate Giuseppe Taverna, 
perchè lo tacciavano di Giansenismo, mentre era il 
più santo uomo della terra; pretendeva che si desse 
all'esercizio dell'avvocatura e il poveretto dovè studiar 
leggi a Parma. Laureato e fatto già adulto era te- 
nuto da' suoi come un bimbo; sicché per condurre 
una vita più indipendente gli fu giuocoforza lasciare 
la casa paterna e fuggire nel convento di S. Sisto 
in Piacenza. Ma come poteva trovare libertà in un 
monastero? In una lettera al padre Priore don Re- 
migio Crescini, scritta il i® giugno del 1798, si 
lagna infatti che i suoi superiori cerchino di scre- 
ditarlo chiamandolo tin matto inquieto, un giacobino, 
si duole de' visitatori troppo parziali a' suoi perse- 
cutori, dicendo non credere giusto né sopportabile, che 
il superiore non faccia giustizia eguale tra forti e de* 
boli. Parole degne di considerazione, perchè spie- 
gano còme egli divenisse tanto avverso contro i 
rappresentanti della Chiesa e contro qualsiasi razza 
di persecutori. 

Nel 1800, quando Napoleone, il vincitore di 
Marengo, metteva sossopra l'Italia per riordinarla 
a modo suo, il Giordani esaltato dalla grandezza 



« 
^ 
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degli avvenimenti e desideroso di godere di questa 
novella vita scappò di monastero e smise la veste 
di frate. D'allora in poi, se si eccettuino gli ul- 
timi anni, condusse una vita ancor meno tran- 
quilla. Ebbe vari uffici, e tutti di poca importanza 
aU'infuori del pro-segretariato nell'accademia bolo- 
gnese di belle arti. Per soverchia libertà di parlare 
e di scrivere sostenne l'esiglio e la prigionia. Questi 
infortuni e le calamit»\ del secolo gli mettevano dis- 
gusto della vita anziché desiderio di scrivere. Se a 
questo aggiungi la gracilità del corpo, che gì' impe- 
diva pensati e continuati lavori, la censura, da lui 
chiamata, con frase altrettanto felice quanto mor- 
dace, la dogana dei pensieriy e la sua troppa cortesia, 
per la quale occupava gran parte della giornata nel 
rispondere agli amici non solo, ma anche alle infi- 
nite domande degl'indiscreti, che volevano o giu- 
dizi o consigli, comprenderai, perchè egli non abbia 
lasciato alcuna opera di polso, quantunque leggansi 
di lui quattordici volumi di scritti vari (0. « Me non 
ritiene, scriveva ad Andrea Fossati nel i8ii(*), 



(i) Alfredo von Reumont nel suo libro « Gino Capponi — Ein Zeit und Le" 
beuibild — Gotha, Perthes 1880 » in modo troppo assoluto, ci pare, lo chiama 
« il Lombardo, uomo dai bei progetti, che non venivano mai a grandi opere » 
(Voi. II, parte II, cap. III). 

(2) V, Lettere inedite, pubblicate a Torino il 1877 dall'onorevole prof, avvo- 
cato Ernesto Pasquali, in occasione delle nozze Noemi Villa-Giuseppe Aimery. 
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quello che suol essere impedimento a tanti lo spe- 
rare e il temere; io nulla temo, nulla spero da que- 
sta morbosa razza d'uomini. Ma come si fa, che 
non vi è un angolo della terra, che vi dia un tor- 
chio libero al quale poter consegnare i liberi pen- 
sieri? — Se io lo trovassi non starei certamente 
ozioso, e griderei forte, perchè né speranza né ti- 
more potrebbe farmi né muto né reo. » — Val 
meglio tacere; inertia prò sapientia est, ecco la con- 
clusione, alla quale doveva allora giungere il let- 
terato onesto. Se non che causa non ultima del non 
avere il Giordani condotte a termine lunghe scrit- 
ture può essere stata anche la qualità del suo in- 
gegno, atto piuttosto ad abbellire poche cosuccie di 
quello che a trattare vasti argomenti. Con ciò non 
si vuol dire, che egli non fosse capace di grandi 
idee, che anzi aveva ingegno pronto e vasto ed era 
dotato di una felice intuizione; ma se ha saputo 
concepire delle opere, che sarebbero riuscite molto 
importanti, come, per esempio, la Storia dello Spi- 
rito Pubblico d'Italia considerato nelle vicende della 
lingua dentro il ' corso di seicento anni (della quale 
opera non ci lasciò che pochi pensieri principali), 
venne poi meno alla prova e gli mancarono le forze 
per isvolgere il tema in tutta la sua ampiezza. 
Era fornito, come ci assicura chi l' ha conosciuto. 
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di straordinaria memoria, di guisa che, oltre a molta 
storia sapeva un numero infinito di aneddoti; delle 
quali cose infiorava sempre la sua conversazione, 
accettissima a tutti ('). Parlava benissimo, e quando 
recavasi, come di consueto, al Caffè del Commercio 
in Piacenza, molti si fermavano ad ascoltare la sua 
voce, che scorreva abbondante e vivacissima. Scri- 
veva anche con molta facilità, cosa che parrebbe 
incredibile, a giudicarne dalle sue elaborate scritture , 
se non ne fossimo accertati da' suoi amici, da pa- 
recchie sue lettere e dagli autografi, ne' quali rara- 
mente si scorge qualche cancellatura. — Quanto 
all'indole del Giordani è da notare, che sorti da 
natura un'anima impetuosa. Quanto amava, anzi ido- 
latrava gli amici, altrettanto odiava chi gli faceva 
del male. Che egli poi avesse animo libero e disde- 
gnoso appar manifesto dall' avere scritto, quando 
per vivere desiderava una cattedra la « Prima 



(i) Il Capponi nella lettera a G. P. Vieusseux sulla stori.i del Colletta dice a 

proposito del Giordani: « L*onda della sua parola scorreva abbondante e vl- 

VAcissima in quelle conversazioni letterarie, che si tenevano giornalmente in casa 
vostra o del Colletta : ricordate come gli aveste voi suggerito il pensiero di quella 
scelta di prosatori, nella quale da principio s*era egli tanto incalorito? Ed egli 
esponeva a noi la materia dei vari discorsi, nei quali voleva chiamare a rassegna 
gli scrittori d'ogni secolo ; e solamente a porre in carta quel ch'egli diceva, fé* 
stivo e arguto nei concetti e con parole molto accese, sarebbe stata (come pareva 
a noi tutti che 1' ascoltavamo) la più efficace delle sue prose » (Capponi. Scritti 
editi 4d intditi, voi. 1. Barbera 1877). — G. B. Niccolini soleva chiamarlo « unico 
improvvisatore in prosa. » 
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esercitazione scolastica d' un ignorante » sopra un 
epitalamio di un poeta Crostolio onde castigare 
r impudenza e V ignoranza di Luigi Rossi, na- 
tivo del dipartimento di CrostolOy autore di quella 
poesia e segretario generale della Pubblica Istru- 
zione (*). 

Quantunque incensasse tanto il più grande de' 
prepotenti (ne vedremo le ragioni), ebbe un odio 
accanito contro ogni genia di persecutori, e dove 
poteva difendere i deboli e gli oppressi, fu sempre 
intrepido campione. Chiunque abbia un po' di cuore 
non può a meno di ammirare questo scrittore, che 
spontaneamente alza la voce per sostenere nel 1819 
la Causa dei raga:(^i di Piacenza, quando appunto 
la por:(ione più rispeUabile del genere umano era ob- 
bligata a starsi nelle scuole e nelle botteghe^ sotto quei 
maestri percotitori spieiati ^ che trattavano la carne 
umana peggio che quella dei porci i quali si am?7ia:(^' 
:(ano una volta, per usoy non si stra:^iano continua- 
mente per ludibrio. Avendo per massima il motto 
vitam impendere vero sempre disse con coraggio la 
verità, o ciò che sotto le sembianze di verità gli si 
presentava; né le vessazioni, né il carcere valsero ad 



k 



(i) Luigi Rossi, nato nel 1764 a Pietr asanta, mori nel 1824. Scrisse vari ar- 
ticoli e tradusse alcuni idilli greci (1796 Bodoni, 1809 Bettoui), non che i Pa- 
ralipomeni d'OMERO (V. Cantu*, Storia dell' Indipendenia, voi. I) 
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avvilirlo od a togliergli ardire ^^\ ce Della superbia, 
scriveva nel 1834 (male novissimo che mi prese in 
prigione e mi salvò la vita), me ne resta una quan- 
tità modica, bastante e necessaria a tenermi vivo e 
non ingiusto a me stesso ^^\ » Egli fu poco curante 
di se stesso e molto sollecito degli amici, e le tante 
sue lettere, che conosciamo, sono testimonio evi- 
dente della verace asserzione dell'erudito cardinale 
Mai, che scrivendo a Salvatore Betti: non potete 
credere, gli assicurava, quanto Giordani sia buono; 
e per far piacere ad un amico si gitterebbe nel fuoco. 
Riguardo alle sue idee politiche, alcuni, tra' quali 
il Cantù, a cui non va troppo a versi lo sfratato 
Giordani, trovarono a ridire sul panegirista di Na- 
poleone, di Pio VII e d'altri Dei minori. Se non 
che imaginiamoci uno scrittore, che ha piena la 
mente delle magniloquenti storie antiche, che entu- 
siasta del bello e idolatra della forma tratta qua- 
lunque soggetto, purché bello, imnginiamoci ancora, 
si presenti a questo scrittore un eroe, che pieno di 
gloria e di speranze, mette tutto a soqquadro per 
dare a tutto un ordine nuovo, e comprenderemo 
facilmente, come il Giordani si unisse alle Muse 



(i) Leggasi a conferma di ciò la « Carcerazione, » toni. IV, degli Scrini vari 
del Giordani. 

(2) Lettere inedite del Giordani alla signora Luisa Kiriahi Mìnelli, Rovigo 1875. 
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d'Italia per incoronare di fiori Napoleone, allora 
splendente di gloria e promettente pace e libertà. Per 
tacere de' minori, il Cesarotti ('), il Monti, il Fo- 
scolo e l'Arici encomiarono tutti o in prosa o in 
versi il Buonaparte. Il Giordani fece altrettanto col 
suo Panegirico, tentando insieme (e questo va ri- 
cordato) di dare sani consigli all' imperatore, propo- 
nendogli l'idea dell'ottimo principe e del provvido 
legislatore. E quest'opera, che oggi pare a tutti 
servile, in un parere dato dal prof. Luigi Lamberti 
per commissione del conte Carlo Caprara, grande 
scudiere del regno, fu trovata in qualche punto troppo 
ardita e scarsa di encomi. Dopoché poi l'astro na- 
poleonico si eclissò, il Giordani fu eletto a pronun- 
ciare un discorso per le tre legazioni onde festeg- 
giare Pio VII ^^\ Similmente Cesare Arici, che aveva 
chiesto di recitare un'orazione in onore di Napoleone, 
compose più tardi un inno nazionale per Taustriaco 
Ferdinando; e Carlo Porta, adoratore di Napoleone, 
intuonava un brindisi a Francesco I e ai signori 
amici di lui. Instabilità d'opinioni politiche troviamo 
nel Monti e in altri uomini illustri di quel tempo; 
né ce ne meraviglieremo per poco che si voglia 



(i) V. il lodato studio del prof. Guido Mazzoni sulle Idee politiche di M, Ct- 
sarotti (Firenze, tip. del Vocabolario, 1880). 

(2) « Senza adulazione dicendo ciò che tutti pensavano » Giordani. 
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considerare, come in mezzo a quel rapido succedersi 
di avvenimenti, fra tante mutazioni di cose, gli Ita- 
liani attoniti per la subita scomparsa di astri che il 
giorno avanti irradiavano raggi luminosissimi, si 
trovavano come smarriti in una notte buia buia; e 
non sapendo orientarsi, correvano fiduciosi colà dove 
splendeva qualche raggio di libertà. Se giudicheremo 
con questo criterio storico que' tempi, saremo più 
indulgenti verso quella generazione che pur ha fatto 
tanto per la nostra patria, e compatiremo se, per 
esempio, il Giordani nel Panegirico a Napoleone 
tacciava di infedele la Casa di Savoja, che, posta 
alle porte di questa provincia (indarno munita per na- 
tura) ha fatto per oltre duecento anni iniquo mercato 
di noiy con tanto furiosa cupidigia, che {siccome dettò 
nelle sue storie un eloquente senatore vene:(iano^ avrebbe 
sostenuto di bruciare Vltaliay solo che sperasse^ un com- 
pratore delle ceneri. Soltanto più tardi, caduto il co- 
losso di Corsica, scriveva al Leopardi : « È detesta- 
bile celebrar ciò che l'armento umano non potrebbe 
mai detestare abbastanza, voglio dire, i suoi distrut- 
tori. Tutti gli ammazzatori e rubatori si hanno a 
detestare e maledire da tutti. Mi inviteresti ad amare 
chi mi uccide il padre e il fratello? E mi chiami 
ad ammirare chi mi uccide un popolo? Ci potremo 
trovare scuse col silenzio, ma dov'è il Nerone, dove 
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il Tigellino che vi abbia cacciato tra il morire e 
l'adulare? (*) » Ravvedutosi ed avendo coll'esperienza 
meglio conosciuti, gli uomini, consigliava V amico 
Leopoldo Cicognara a dedicare a Carlo Alberto, 
allora principe di Carignano, la Storia della Scul- 
tura: « Nacque in me il pensiero, leggesi in una 
sua lettera del 1818 al Monti (*), che, il nostro amico 
Leopoldo, come uno de' migliori, che abbia oggi 
l'Italia, facesse omaggio della sua grande ed immor- 
tale opera a S. A. la quale si sa, che ama di cuore 



(i) Più esplicitamente ci mostra la sua resipiscenza in una lettera al Padre 
Cesari (Giordani. Scritti, voi. VI, pag. 361) : « Non è niente scioccheria la que- 
stione vostra sull'avere io scritto di Bonaparte. Ma a me conviene dividerla e in 
due parti rispondervi. Come e perchè abbia scritto di lui ; appresso come possa 
avere stimato lui e am.nto voi. Sappiate, mio caro, ch'io non avrei mai pensato 
a spargere inchiostro per lui ; essendo io naturalmente ripugnante a parlar di 
principi: ma un amico padrone dell'animo mio lo volle, e non seppi disdirgli. 
Egli così voleva per amor mio, pensandosi, che il mio scrivere di quell' uomo, 
che allora empieva il mondo, avesse ad aprirmi una porta od una finestra, o un 
buco alla fortuna, il che non fu. Io la presi come occasione di dire alquante cose 
che altrimenti non avrebbero mai potuto dirsi. Vero è che avendo nel 5 udito 
per molte ore parlar di molte cose quell'uomo, restai stupito; mi parve grande 
ingegno e grandemente addottrinato; e mi lasciai indurre a deporre i sospetti che 
molti avevano di lui, e a credere, ch'egli volesse pur con sua gloria adoperare 
a qualche ben pubblico una tanto smodata potenza, che Dio gli aveva conceduta. 
Ben vidi poi, ch'egli era il più furente e il più malizioso tiranno che mai fosse 
stato, avendo posta ogni cura di spegnere la libertà non pure al suo tempo, ma 
quanto si potesse più lontano ncll' avvenire. Ma questo o guastarsi o impuden- 
temente scuoprirsi, fu dopo il 1807. La mia buona opinione e le mie speranze 
rimasero dunque folli; ma, caro amico, quanti ne ha tentato quel tristo, cominciò 
dal papa, che trottò per ungerlo 1 il quale papa se gli credette, fu anch'egli in- 
gannato; se, non credendo, lo palpò, e venne seco a mercato, fu per cupidigia 
perverso. Io vi confesso il vero, ch'io rimango sempre ammirato e indispettito, 
perchè Buonaparte abbia voluto rovina e infamia col far tanto male, che felicità 
e gloria col far bene, che tanto facilmente poteva. » 

(2) V. Lettere al Monti, Ediz. Vigo, pag. 191. 
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tutto ciò che è bello e grande. E poiché egli è 
unica speranza della povera Italia, si vorrebbe che 
sin da ora gli fosse ossequioso tutto ciò che l'Italia 
piena di guai e di speranza ha di meglio. » Nello 
stesso anno suggeriva pure al Cardinal Mai di pre- 
sentare a detto principe il Cicerone e il Frontone, 
che aveva scoperto (') : « Andando a salutare il nostro 
Mai gli ho suggerito che sarebbe molto bene che 
egli presentasse all'ottimo principe le due migliori 
di tante sue opere, cioè il Frontone e il Cicerone, 
poiché S. A. è degna che tutti i grandi uomini 
l'adorino, e gusta i buoni studii. » 

Del resto il Giordani non ci lasciò scritti politici 
d'importanza. Quando egli fu chiuso in carcere nel 
1834 per una lettera nella quale parlava ad Antonio 
Gussalli dell'assassinio del mostruoso Sartorio, ber- 
gamasco, direttore generale di Polizia nel Ducato 
Parmense, si esaminarono tutte le carte del Gior- 
dani e, per quanto si frugasse, non fu trovata nep- 
pur una linea di politica. « Di politica non si è 
trovata una lineai*). Che sarebbe dire, ch'io non 
abbia mai pensato alla politica? Ciò non sarebbe 
vero. Ch'io mi senta indegno di pensarvi? Nep- 



(i) Y. LeiUre al Monti, Ediz. Vigo, pag. 196. 
(2) GiORDAKi. Carcerazione, parte li, pag. 355. 



— i8 — 

pure(*). Avrei potuto essere di tanta modestia sino 
al 14, Ma quando vidi le poverissime teste congre- 
gate al Congresso di Vienna (Ductores Danaum de- 
lecti, prima virorum !) intesi la profonda sapienza del 
■gran cancelliere Oxensticrna, il quale con si sprez- 
zanti parole spingeva il timido figliuolo al congresso 
di Mùnster. E quando mirai con quanta facilità si 
poteva fondare una sicurezza de' regnanti e una pro- 
sperità de' popoli, per duecento anni; con quanta 
incuria ed ignoranza, non si seppe dare nemmeno 
buoni confini a nessun piccolo Stato; e (a ciò ba- 
stava una carta geografica) dovete perdonarmi se 
mi stimai sufficiente ad insegnare, non che inten- 
dere politica. E ciò non ostante nulla ,mai ne posi 
in carta ; neppure, per mia oziosa memoria. » Aveva 
in animo di lasciare per suo testamento politico due 
scritti, saggio della sua testa, che (modestia a parte) 
non credeva laboratorio vile di comuni pensieri. In 
uno di essi si proponeva di raccontare gli avveni- 



(i) Pare che in politica non andasse punto d'accordo coiranùco suo Colletta, 
il quale scriveva al Capponi nel 1830: «Se noi stessimo sotto una fortezza as- 
sediata, tu dovresti il primo scalare le mura o salir la breccia; se fossimo in 
Senato, tu dovresti ordinare lo Stato, far buoni codici, opere ed imprese pub- 
Uiche, impiccare Giordani.» Il Tabarrini (V. l'opera sua: Gino Capponi, i suoi 
tempi, i suoi amici, ecc., pag. 147) ci racconta che « Il Colletta designando un 
giorno alcuni uomini del suo tempo, come tipi desiderabili dei futuri cittadini 
d'Italia, aggiungeva che sulla stampa del Giordani non ne avrebbe voluto, nep- 
pure a causa vinta. » Credo anch'io che il Piacentino fosse uno spirito un tantino 
inquieto e che per di più non avesse idee ben determinate in fatto di politica. 
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menti del 31 e le vere loro cagioni, e intendeva 
anche mostrare che la risoluzione presa e mantenuta 
di tacere non fu, perchè non sapesse le cose o non 
le sapesse dire; nell'altro poi voleva spiegare l'ori- 
gine e la natura del prete e del re, che egli defi- 
nisce « due morbi gravissimi ed antichissimi del 
genere umano, de' quali vorrebbe il mondo guarire 
ma con rimedii violenti, pronti e contrari, che non 
Io guariranno mai e lo affliggeranno senza più^O. » 
E sarebbe curioso conoscere la medicina omeopatica 
semplice^ chiara^ blandissitnay un po' lenta ma efficace 
€ sicuray che egli aveva meditata e trovata. Se non 
che anche tutto questo fu nulla più che uno de' 
soliti proponimenti del Giordani. 

Due anni prima di morire, cioè 'nel 1846, dopo 
aver acquistata esperienza degli uomini, dettava le 
seguenti parole, che rivelano un animo pieno di 
sconforto: « Pietro Giordani arrivato assai tardi a 
diffidare di se stesso un po' meno, e operare almeno 
qualche volta secondo il proprio giudizio, non fece 
nulla di sua volontà quanto al panegirico di Napo- 
leone. Santa Elisabetta di Parma (nome delle car- 
ceri dove fu serrato) in tre mesi del 34 compiè (in 



(i) Giordani. Carcera:^ione, parte li, pag. 357. Si attribuisce al Giordani la 
seguente sciarada, che qui riporto per curiosità: « Se al primiero tagli il secondo, 
avrai l'intero. » Spiegazione : Regola. 
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vero un po' tardi) la sua educazione, lo fece meglio 
conoscere a se stesso ; gli diede il peso e la misura 
degli uomini, lo formò veramente e pienamente li- 
bero e di libertà inespugnabile ('). » Cosi finiva per 
riprovare egli stesso ciò che aveva fatto nel prin- 
cipio della sua carriera letteraria. 

A questo punto perchè ci apparisca più spiccata 
la figura del Giordani, crediamo opportuno ricercare 
in quali relazioni d'amicizia si trovò co' più celebri 
scrittori del suo tempo. La qual cosa ci è d'occa- 
sione a fare, a grandissimi tratti, un po' di storia 
intima (che confidiamo non riuscirà inutile agli stu» 
diosi) di alcuni famosi letterati, fioriti nella prima 
metà di questo secolo « tempo doloroso e fecondo, 
siccome scrive il Carducci, che sotto l'inerzia ap- 
parente covava l'operosa preparazione di una vita 
nuova. » 



(i) Giordani. Scritti, voi. I, pag. 311. 



Capitolo IL 



Principali amici e nemici dei Giordani, 



Giuse dell'inimicizia tra il Foscolo e il Giordani — Il Foscolo autore dt\ fu- 
moso enigma •— li Giordani coadiutore alla Biblioteca di Bologna e sup- 
plente di eloquenza all'Università — Paolo Costa, Carlo Filippo Aldovrandi, 
Luigi Rossi e Vincenzo Monti — Il Costa cacoiemone — • Dissertazione //o- 
lerica del Giordani sul!' Arpia messaggera o il Corriere alato — L' equus 
ales dell'epitalamio catulliano — La Proposta del Monti — > La questione 
della lingua e Cesarotti, Bettinelli, Monti, Giordani e Perticari — Carlo 
Porta e VAbaa Giavan — La Biblioteca Italiana, Farinello Semola e Giu- 
seppe Acerbi — Carattere titubante del Monti — Antonio Cesari — Cause 
dell' inimicizia tra il Cesari e il Giordani — Sant'Antonio Cesari calunnia- 
tore e venditore di lettere — Quando e come cominciò la relazione tra il 
Giordani ed il Leopardi — Il Giordani presenta il Leopardi al mondo let- 
terario — Monaldo Leopardi e i suoi sospetti — È vero che il Giordani 
abbia rovinato il Leopardi? — Gioberti, Gino Capponi e Carlo De Mazade 
-« Conversione del Leopardi — Ingratitudine del Leopardi verso il Gior- 
dani — Il Generale Pietro Colletta — Il Giordani a Varramista col Colletta, 
col Capponi e col Niccoiini — Quanta parte abbia avuto nella revisione della 
Storia del Colletta — Il Giordani chiamato il Napoleone delle qualità positive 
— Altri amici del Giordani. 



Giordani e Foscolo. — Nel 1807 il Giordani 
lesse a Cesena il troppo famoso Panegirico^ che 
stampato corse per le mani di tutti. Il Foscolo, due 
anni appresso, inaugurava il suo corso di eloquenza 
air Università di Pavia colla ben nota orazione sul- 
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V Origine e VuffiT^io della letteratura^ e pubblicandola 
vi apponeva la seguente postilla: « E che dirò di 
quelli scrittori, che senza celebrità letteraria, senza 
onore domestico, senza amore agli studii, alla patria, 
s'accostano a celebrare le glorie del principe ? Infami 
in perpetuo, se la loro penna potesse almeno aspi- 
rare ad una infame immortalità! Ma vili ed igno- 
ranti ad un tempo, hanno per principio e fine d'ogni 
linea, che scrivono, il prezzo della dedicatoria (*). » 
A Milano parve a tutti ch'egli avesse voluto insul- 
tare al Giordani, che aveva pubblicato il Panegirico 
e allora viveva in Bologna senza fortuna e molestato 
da molti nemici, che gli contendevano la gloria e 
persino il pane. L'insulto fu giudicato maligno e 
vile; e il Foscolo per iscagionarsene inviò al Gior- 
dani per mezzo del prof. Rosaspina la sua orazione 
cercando persuaderlo con lettera di non aver avuto 
la benché minima intenzione di offenderlo. Gli ri- 
spondeva subito il Giordani con parole, che fanno 
onore alla nobiltà dell' animo suo, dicendogli ^^^ : 
« Che importa se non siamo tutti d'un colore? Non 
è possibile; non sarebbe utile... Io posso promettere 
a chiunque farà onore al nome Italiano, che io lo 



(i) Foscolo. Opere, voi. II, pag. 38. Ediz. Le Monaier. 
(i) Giordani. Scritti, voi. I, pag. 317. 
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onorerò ed amerò di cuore. E per verità pochi siamo 
che abbiamo dirizzati gli animi a ciò; e triste ludi- 
brio sarebbe che c'invidiassimo, ci lacerassimo. » 
La lettera, donde si sono cavate queste parole, è 
Tunica, per quanto si sa, che il Giordani mandasse 
al, Foscolo. Se non che un po' di rancore era rima- 
sto appreso all'animo de' due scrittori, anzi pel Gior- 
dani degenerò in bile, quando lesse le critiche un 
po' virulente lanciate dal Foscolo contro l'amico 
Cesare Arici; critiche le quali furono anche il mo- 
tivo della terribile inimicizia tra l'autor de' Sepolcri 
e il Monti ^*). 

È doloroso il dover dire che le passioni talvolta 
hanno offuscato il giudizio di uomini di cuore e 
d'ingegno, onde certamente non concordiamo col 
Giordani rispetto alla smodata severità con la quale 
ha giudicato il Foscolo e specialmente i Sepolcri che 
la critica spassionata oggimai annovera tra le più 
'belle liriche Italiane. « Rabbiosamente invidioso (così 
scriveva il Giordani non senza rabbia e invidia (*^) 
alla sorgente e crescitura fama del giovane bresciano 
(l'Arici) latrò Ugo Foscolo; al quale rimane anche 



(i) Che che si dica da* biografi del Monti e del Foscolo, questa, e non altra, 
fu la vera e principale cagione della discordia tra' due sommi poeti. (V. a questo 
riguardo l'Appendice I di questo lavoro). 

(2) Giordani. Scritti, voi. II, pag. iii. 
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oggi chi per pochi versi facendolo poeta e per non 
buoni versi gran poeta, ammiri il fumoso enigma de* 
suoi Sepolcri » e altrove : « Non ho mai stimato il 
Foscolo, pessimo di cuore, mediocre d'ingegno, men 
che mediocre di dottrina, cattivo assai di gusto ; gran 
ciarlatano. Non ho mai capito come tanti ne abbiano 
fatto un idolo ^^K » 

Giordani, Costa e Monti. — Quando nel 1803 
il Giordani si recò a Bologna, fu eletto coadiutore 
alla Biblioteca e professore supplente di eloquenza 
latina e italiana all'Università. Ma non bastandogli 
per condurre una vita decente lo stipendio (*), che 
ne riceveva, s'adattò nel 1804 a fare anche da scri- 
vano presso il segretario dell' Istituto bolognese. Pare 
che molti invidiosi, tra i quali Luigi Rossi, segre- 
tario dell'istruzione pubblica, Carlo Filippo Aldo- 
vrandi, presidente dell'Accademia di Belle Arti, Paolo 
Costa, più tardi suo competitore (5) al posto di se- 
gretario nella detta accademia, e il Monti stesso, 
tanto si adoperassero, che il Ministro con dispaccio 



(i) Giordani. Epistolario, voi. VI, pag. 115. 

(2) Aveva 1800 lire annue; sicché non era poi uno stipendio cosi miserabile 
da dover fare tutti quei piagnistei, di cui abbondano le lettere del Giordani. Molto 
meno poi il Gussalli doveva captarci che l'amico suo con 1800 lire e a quei di 
fosse costretto ad adattarsi al basso mestiere di copista per sottrarsi alle umilia' 
gioiti della povertà l Sto per dar ragione al Colletta, che affermava essere neces- 
saria al Giordani la disperazione 1 

(3) V. la vita scrìtta dal Gussalli, pag. 31. — Contro il Rossi, come si è già 
detto, scrisse il Nostro la 'Prima esercitazione scolastica, ecc. {Scritti, voU 1). 
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del i6 ottobre 1804 gli tolse la cattedra e la bi- 
blioteca accusandolo di aver trasgredito la legge 
coU'occupare due impieghi ad un tempo (0. Di qui 
il motivo pel quale il Giordani non potè mai più 
veder di buon occhio Paolo Costa, sebbene per qual- 
che tempo lo avesse avuto tra' suoi amici e anzi 
gli volesse dedicare il suo Elogio del Masini^^\ 
Parlandone agli amici lo chiama cacodemone e di 
piccolo ingegno (3). Nondimeno imparziale è il seguente 
giudizio: « L'elocuzione del Costa mi par mediocre 
cosa; per altro non inutile a ingegni inferiori a quello 
di lei.., (^) La consiglio ad astenersi dall'Ideologia 
del Costa; vi perderà il tempo, acquisterà noia e 
non imparerà nulla... Leggero e inutile a lei il Co- 
mento Dantesco del Costa. » 

Prima del 1807 c'era del mal animo tra il Gior- 
dani e il Monti , per le ragioni ora accennate. Questi 
nel 1804 aveva pubblicato in forma di lettere, di- 
rette a Giovanni Paradisi (5), alcune dissertazioni 



(i) V. l'articolo : P. Giordani all' Università di Bologna, (Corrado Ricci. NoU 
storiche e letterarie^ Bologna, Zanichelli). 

(2) Infatti leggesi nell'Appendice pubblicata dal Gussalli una lettera indirizzata 
al Costa colla data del 1807. 

(3) Lettere al Monti, Ediz. Vigo 1876, pagg. 78, 81, lOi. 

(4) Giordani. Epistolario, voi. VI, pag. 386. — Scrive al veneto abate Giu- 
seppe Roberti, autore ddVItalia ovvero Diario storico italiano, 

(5) Monti. Opere. Ediz. Resaati, voi. V. Si tratta dell' Epitalamio di Catullo 
e non di Persio, come scrive erroneamente il Cantù nel suo libro Monti e l' età 
cht f» sua. 



— 26 — 

nelle quali sosteneva a spada tratta che per Vequus 
ales deirepitalamio catulliano s'ha a intendere lo 
struzzo. Il Giordani colse questa occasione per lan- 
ciare contro di lui una critica mordace, abbastanza 
arguta, piena zeppa di erudizione filologica, che in- 
titolò: « L'Arpia Messaggera o il Corriere alato » 
dissertazione filolerica ('), nella quale allo struzzo 
opponeva per canzonatura V Arpia. Però ne fu im- 
pedita la pubblicazione. A questo scritto allude . il 
Giordani in una di quelle sue lettere (*), delle quali 
poi pregava il prof. Michele Ferrucci di non permet- 
tere la pubblicazione ^5). « Ma a chi farai credere che 
r imperatore potesse aver tempo e pazienza di leggere 
V Arpia} Ch'è uno scherzo in sé, ed è un enigma 
per chi non ha letto la noiosissima cavalcatura di 
Arsinoe, e non conosce tutta la fatuità, la viltà, 
l'arroganza di quel cavallaro (del Monti) ? ^^^ » Il 
poeta della Bassyilliana^ dopo letto il PanegiricOy volle 
tosto stringer amicizia coU'autore, e d'allora in poi 
lo amò e lodò moltissimo. Il Giordani alla sua volta 
lo ricambiò di pari amore e stima e gli fu largo di 
aiuto e di consigli nella Proposfa^^\ 

(x) Giordani. Scritti, voi. I, pag. 87. 

(2) Sono tutte quelle lettere dirette a Giambattista Giusti, nelle quali è detto 
male dell'interpretazione del cavallo alato e non già del Bardo, come vuole il Cantù. 

(3) GiORDAKi. %Appendice agli Scritti, pag. 552. 

(4) Idem. Epistolario^ voi. I, pag. 380. 

(5) Idem. Lettere al Monti ed ediz. Vigo 1876, pagg. 194, 196, 203. 
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Non è qui luogo di fare la storia della questione 
della lingua a' tempi del Monti, e di ricercare i 
fatti che lo determinarono a dettare la sua Propo- 
stUy e che si possono riscontrare, chi voglia, nel 
libro già citato del Cantù. Qualunque sia stata 
r occasione di quell'opera, certo con essa ingag- 
giavasi una lotta letteraria fra la Lombardia e la 
Toscana. Era forse una lotta destatasi per malin- 
teso amor di campanile? No; — al tempo del 
Cesarotti e del Bettinelli, la questione della lingua 
aveva assunto un carattere astratto, filosofico; col 
Monti, col Giordani e col Perticari, era invece di- 
ventata d'interesse nazionale e pratico. Il Giordani 
volendo tracciare la storia della lingua diceva: Io 
parlerò molto d'Italia e poco di Toscana; epperò 
quando nel 1816 a Milano si pubblicavano le opere 
di Domenico Balestrieri, scritte in dialetto mila- 
nese, egli nella Biblioteca Italiana disapprovava forte- 
mente una tale pubblicazione, perchè « è laudabile 
opera abbandonare i dialetti all' uso domestico e 
con ogni studio propagare, facilitare, insinuare nella 
moltitudine la pratica della comune lingua na^io- 
naUy solo istrumento a mantenere e diffondere la ci- 
viltà (0. » Gli rispondeva satiricamente con dodici 



(i) Giordani. Scritti, voi. II, pag. 370. 
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sonetti Carlo Porta chiamandolo Ahaa Giavan^^^ e 
ridendo di 

Quij menus tant pre:(ios, quij insci faa 
Ch'hin el gran tneret de Vahaa Giavan (*). 

Il vero è che allora poteva giovare assai più agli 
Italiani VA bau Giavan colle sue mintiT^ie di quello 
che il poeta Meneghin Carlo Porta colla sua Ninetta 
del Fer:(ee^^\ 

Sebbene la causa della lingua si disputasse con 
argomenti non sempre validi, l'intento per altro era 
lodevole. Quando usci la prima parte della Propostay 
divamparono tosto le ire de' cruscanti toscani e certo 
abate Giovanni Pagni sotto lo pseudonimo di Fari- 



(i) Abaa in dialetto miUnese vuol dire abate e Giavan, come spiega il profes- 
sor Salvatore De Benedetti, è qualche cosa fra il citrullo e il burlone, (V. Let~ 
tere del Manzoni, pag. 368). 

(2) Traduzione : Quelle minuzie tanto preziose, quelle (minuzie) cosi fatte che 
sono il gran merito dell'abate citrullo. 

(3) A proposito di questa controversia Giuseppe Ferrari in uno de' suoi opu- 
scoli scrive : « affinchè nulla mancasse alla sua parte tradizionale di poeta milanese. 
Porta fu criticato da uno scrittore dei partito nazionale, da un tale che simigliava 
al padre Branda e che in quel tempo era molto ammirato dai puristi, italiani. 
Questi (il Giordani) scriveva nella Biblioteca Italiana e prodigava il biasimo e 
la riprovazione sopra la poesia milanese, la quale era in sentenza sua una mac- 
chia per la lingua italiana. Porta gli rispose con una dozzina di sonetti e il po- 
vero critico divenne tanto ridicolo tra il popolo, quanto era celebre nel mondo 
letterario. » Il padre Branda era un monaco, professore di retorica, che al tempo 
del Balestrieri sparlò del dialetto, delle poesie e delle dame di Milano, ed ebbe 
perciò una contesa col Parini (V. Màzzucchelli. Scrittori d'Italia, voi. II). Aveva 
avuto la santa pazienza (Dio gliene dia merito I) di contare quante volte il Boc- 
caccio usò il se non se. 
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nello Semoli, quello stesso che nel 1828 scrisse il 
libello intitolato: « Memorie storiche per servire 
alla vita di V. Monti, » stampò nella Biblioteca 
Italiana un virulento articolo di osservazioni contro 
la Proposta ^^\ Pubblicava poi il Monti nel 18 19 il 
volume secondo (parte prima) della Proposta con 
una prefazione, intesa a fortemente castigare più che 
altro il direttore della Biblioteca Italiana^ Giuseppe 
Acerbi, il quale aveva permesso che si stampassero 
quelle Osservazioni in un giornale, dove collaborava 
anche il Monti. Questi, avuto sentore della cosa, 
da quell'intrigante che era, tanto fece da ottenere 
che detta prefazione venisse mutata, prima che si 
divulgasse, nella parte che gli si riferiva (*). Allora 
fii che il Monti, un po' timido, pregò il Giordani, 
che non portava barbazzale per nessuno, a rispondere 
sotto pretesto di fare alcune osservazioni e aggiunte 



(i) Ad onor del vero bisogna pur dire che in questa battaglia il Monti era 
stato il provocatore, perchè oltre le tante ingiurie, che aveva lanciate contro i 
Fiorentini, chiamava il Vocabolario della Crusca « vilissimo, schifosissimo, bar- 
barìasimo ammasso di lingua scomunicata. » Per scendere a queste triviali ingiurie 
ci dovevano essere de* motivi personali e c'erano realmente. Nell'aprile del 1809 
Napol^ne decretò un premio annuale di dieci mila lire da conferirsi dall' Acca- 
demia della Crusca all'autore di un'opera di gran merito. Gli Accademici esclu- 
sero Vlliéde del Monti e il Panegirico del Giordani e premiarono la Polissena del 
Miccolini, le *HjO:i^:{e di Giove e Latona del Rosini e l' Italia avanti il dominio dei 
Romani del Micali. (Lettere del Foscolo e del Giordani al Monti, Ediz. Vigo, 

P*gg« '63. >7«» «72). 

(3) V. nel voi. I, pag. 36; il brano inedito della Prefazione giordaniana al 
Tol, li (parte prima) della Proposta del Monti. 
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alla Proposta. Il Giordani che prima aveva consi- 
gliato il Monti a lasciar consumare i nemici dentro 
se con la lor rabbia^ accettò forse per aver motivo 
di pigliarsi una vendetta contro l'Acerbi (0 e scrisse 
l'articolo « Monti e la Crusca (*>. » Ma il Monti che 
prima aveva pregato il Giordani a rispondere per le 
rime, ora nicchia alquanto, né vuole che si pubblichi 
quell'articolo polemico dell'amico. Sentite ora che 
cosa questi gli risponde : « Quanto al Martano (^^ 
non sono niente d'accordo con te. Io vedo la cosa 
molto diversamente. Che cosa sono queste persona- 
lità mie contro Martano? Per carità fammele vedere. 
Dov'è che la bile mi trasporta? Dov'è ch'io manco 
al mio decoro? Ti prego a mostrarmelo. Io credo 
essere stato attentissimo ad avvilire colui quanto si 
poteva e tener me alto sopra lui all' infinito. Ma io 
sono inconciliabilmente nemico dei partiti mezzani: 
o non toccare un briccone, o gittarlo morto; o ta- 



(i) Il Giordani s*era ritirato dalla Biblioteca Italiana (della quale era stato 
principale collaboratore) quando s'accorse che l'Acerbi, che si era assunto la di- 
rezione del periodico, gli si voleva imporre ; cominciò poi ad odiarlo fortemente, 
quando, avendo egli scritto un articolo contro lo Sgricci improvvisatore per or- 
dine del governatore Sarau, l'Acerbi permise che un certo Giuseppe Carpaiii sotto 
il nome finto di Dani.so Tiriano pubblicasse nella Biblioteca un articolo contro 
il- Giordani. 

(2) Giordani. Scritti, voi. III. (V. anche Lettere al Monti, pag. 230). 

(3) Cioè l'Acerbi, Si ricordino le parole dell'Ariosto (C. 17, stanza 86): 

un uom senza ragione 

Che Martano il codardo nominosse. 
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cere aflfattof o parlare in modo che lo soffochi. 
Questa veemenza gli toglie l'ardire e la forza di 
fiatare : se lo pizzichi solamente, si risente e ardisce 
e può rivoltarsi. Però o si tolga (s'intende dall'ar- 
ticolo) tutto ciò che lo tocca o non se ne levi una 
dramma di peso. Sai, che io ripugnai infinitamente 
a scrivere; ma dovendoti pur contentare di questa 
voglia, dovetti farlo alla mia maniera, che non è 
quella degli altri... Tu non devi stampare, ma stam- 
però io : io che porto per divisa — conosco i bric- 
coni e non li temo. — Se io, non accorgendo- 
mene manco a me stesso, se mi è sfuggita qualche 
espressione vile, se ho dette cose non vere, se le 
ho dette bassamente, fammele conoscere ; e come 
io e come campion tuo, devo e voglio essere senza 
macchia, ma se sono le tue solite prudenze o paure, 
come io non le riprenderò in te, cosi non le vo- 
glio adottare per me, a cui non si confanno. Ho 
per massima che i bricconi e coronati e mitrati e 
e intabarrati devono trovar alcuno, che osi aper- 
tissimamente e altissimamente gridare che li co- 
nosce e non li teme... Martano ha forti protezioni. 
— Appunto per questo mi degno di percuoterlo e 
calcarlo; voglio, che i suoi protettori sentano in lui 
quanto poco io temo di loro. » Qual differenza tra 
l'animo fiero e libero del Giordani e quello incerto 
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e debole del Monti! — Ma la dogana dei pensieri 
non gabellò l'articolo giordaniano per V ingiurie che 
conteneva; sicché il Monti potè mettere il cuore in 
pace. Debolezze umane, dalle quali pur troppo non 
vanno immuni neanche gli uomini di cuore e d'in- 
gegno ! Quando, morto il Monti, il Giordani fu in- 
vitato dall'Accademia della Crusca a stenderne l'elo- 
gio, si rifiutò, e allora diceva di queste controversie : 
« In una cosa, pare a me (e parrà a molti) ebbe 
(il Monti) manifesto e grave il torto, quanto al 
modo ; che fu troppo indegno a lui, e fu provocato 
or da inetti, or da maligni adulatori di quel grande 
al quale io non potei né dovetti dissimulare la mia 
disapprovazione ('). » 

Giordani e Cesari. — Nel 1817 scriveva il Gior- 
dani ad Antonio Cesari : « Io credo certamente che 
noi due saremo sempre d'accordo, dico nelle opi- 
nioni, nelle quali andremo sempre del paro: nelle 
opere io le terrò dietro con que' passi zoppicanti 
che potrò (*\ » E sebbene in fatto di letteratura non 
avessero per l'appunto le stessissime opinioni, pure 
per qualche tempo d'accordo cooperarono alla restau- 
razione degli studi di nostra lingua (3\ Ma cotesta 



(i) GiORDAKi. Scritti, voi. IV, pag. 283. 

(2) Idem. Scritti, voi. IV, pag. 345. 

(3) Il Cesari ad isunza del Giordani sumpò le ViU dei Santi Padri e Feo Bel' 
cari (V, Ep, Leop,, voi. II, pag. 284). 
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concordia d' intenti dopo non molto si ruppe per 
motivi ch'io tacerei volontieri, se l'imprudenza de- 
gli editori non avesse tolto al segreto degli amici 
alcune lettere, che una volta pubblicate hanno pur 
bisogno di spiegazione. 

L'abate Giampietro Beltrami di Rovereto consegnava 
venti lire al padre Cesari, perchè incaricasse l'amico 
Giordani di recapitarle a un certo Scottini, alunno 
dei collegio Alberoniano di Piacenza. Il Giordani, 
ricevuto il danaro, andava tosto al collegio, e, non 
trovato lo Scottini, lo consegnava al padre Rigo 
missionario, ed avutane la ricevuta, la spediva al 
Cesari. Questi gli rispose dandogli avviso della ri- 
cevuta, ma al Beltrami, il quale lagnavasi che allo 
Scottini non fosse stata sborsata la somma, disse 
che il Giordani non s'era curato punto di fargli 
avere il danaro. In seguito a che il Giordani gli 
scriveva^'): « Voi, caro Cesari, voi che avete in 
mano la ricevuta del Rigo, e con quella potevate 
giustificar me presso il Beltrami, come diamine avete 
potuto dirgli, eh' io fui una volta a S. Lazzaro ^^^ e 
che non trovatovi lo Scottini, né più vi tornai, né 
per altro modo mai gli feci avere il danaro? Oh, 

(i) Lettere inedite d'illustri italiani pubblicate a Trento nel 1873 in occasione 
delle nozze Ambrosi-Borghesi. 

(2) Villaggio distante un miglio da Piacenza e dove trovasi il collegio fondato 
dal Cardinal Alberoni. 

3 
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caro Cesari, questa è gagliarda; né mai doveva 
aspettarmela da voi. Io me ne dolgo assai assai. Io 
non sono divoto; e i gran divoti mi manderanno 
volentieri all'inferno: ma perdio, non rubo danari 
a nessuno, né tolgo riputazione agli amici ; che anzi 
li difendo acremente anche nelle minime cose. E 
voi mi lasciate, anzi mi fate apparir ladro al Bel- 
trame Caro Cesari, non doveva aspettar questo da 
voi ^^\ che nell'amicizia m'avete provato e fedele, 
come deve ogni onest'uomo; e caldo e pronto e 
attivo, come pochissimi sono in questo secolo di 
egoismo. Perdonate all'amarezza giusta; qui non si 
tratta di corbellerie letterarie, né di opinioni miste- 
riose: qui si tratta di cosa essenzialissima; qui la 
pazienza sarebbe turpitudine. » Chi aveva cagionato 
questo imbroglio era stato il padre Rigo, che s'era 
dimenticato di sborsare la somma ricevuta. Per altro 
il Giordani rispondendo al Beltrami diceva (*>: «Ma 
in tutto il mio intendimento non posso trovare scusa 
per Sant'Antonio Cesari. Perché non mandò subito 
a V. S. la ricevuta del Rigo, la quale giustificava 
e Cesari e me del fatto pagamento ; e apriva la via 
d'avvisar lo Scottini in mano di chi stesse il suo 



(i) Si noti che il Giordani aveva sempre parlato bene del Cesari, ed assuine< 
vasi l'incarico di acquistargli compratori per le opere che andava pubblicando, 
(a) Lettere ora citate. 



W 
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denaro ? Peggio poi: perchè inventarsi questa rotonda 
e impudente bugia, ch'io ero andato a .S. Lazzaro 
e che non avendovi trovato lo Scottini ero partito 
senza far nulla e senza ritornarvi mai più? e non 
per iscusare un galantuomo, ma per calunniarlo!... 
Insomma questa santità calunniatrice non fa per me. 
Solo mi consolo ch'io ho fatto servigi al Cesari e 
niun torto. » Cosi il Giordani ruppe ogni relazione 
d'amicizia col Cesari: per altro lagnavasi colla sua 
donna del cuore che il santo padre dell'Oratorio 
gli vendesse le lettere: « Facessero gli altri delle 
mie lettere quel conio che si dovrebbe e che ne fo 
io. Ma non ho veduto l'esecrabil avarizia del Cesari 
venderle da stamparsi ? (0. » Dimenticati poi i vecchi 
rancori, dettava nel 1830 la bellissima iscrizione che 
leggesi nel CampidogHo: 



ANTONIO CESARI VERONESE 

COGLI SCRITTI E COLL* ESEMPIO MANTENNE GLORIOSAMENTE 

LA FEDE DI CRISTO E LA LINGUA D* ITALIA. 



Giordani e Leopardi — Fa onore moltissimo 
al cuore e alla mente del Giordani l'avere amato e 
saputo comprendere l'infelice e grande Recanatese. 
Cotesta relazione data dal 18 17, cioè sin da quando il 



(i) Giordani. Epistolario, voi. VII, pag. 247. 
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giovanetto Leopardi, volendo uscire da quell'oscurità 
che tanto gli pesava, indirizzò la sua traduzione del 
secondo libro deìV Eneide al Giordani, al Monti, al 
cardinal Mai e ad altri celebri letterati. Il Giordani, 
il dittatore delle lettere italiane, s'inchina davanti 
a lui giovinetto sconosciuto e risponde alle contu- 
meliose parole del Lamartine con un articolo di 
lode intorno alle operette morali del Recanatese (0. 
Il Marchetti si lagna che indebitamente si amplifi- 
chino i meriti di lui, e il Giordani, che sapeva di 
valer qualche cosa, gli scrive: « Se Leopardi campa 
e se Monti fosse giovine anch'egli, credetemi che 
Leopardi sarebbe un sole che eclisserebbe tutti. Cre- 
diatemi (ma tenetelo in confessione) che Monti, Per- 
ticari, Mai (e se credeste che il signor Giordani fosse 
qualche cosa) riuniti tutti insieme non fanno la metà 
dell'ingegno e del sapere di questo giovane di ven- 
tun anni (*>. » E in verità il Giordani fu il primo che 
indovinò e facesse conoscere al mondo letterario i 
meriti del grande Leopardi. Lo amò e lodò sempre, 
vivo e morto; il Leopardi invece dapprima lo ri- 
cambiò di grande amore e venerazione; negli ultimi 
anni poi della sua vita cominciò a non curarlo più. 
E forse a rallentare i vincoli di cosi stretta amicizia 



(i) Giordani. Scritti, voi. IV. 

(a) Idem. Epistolario, voi. V, pag. 25. 
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contribuì dapprima Monaldo Leopardi, che fin dal 
1819, quando il figlio aveva tentato di fuggire di 
casa, cominciò a spargere la voce che il Giordani 
instillasse nell'animo di Giacomo la miscredenza e 
fu allora che con tutto lo zelo di padre rigidissimo 
e cattolico scrupolosissimo adottò una censura dome- 
stica insiittiita novellamente per le lettere che vanno ^^\ 
Dal 182 1 al 25 cessa il carteggio de' due amici e 
si può ragionevolmente sospettare che Monaldo in- 
teircettasse le lettere, che il Giordani scriveva in 
risposta a quelle dell'amico e che poi si stancò di 
scrivere, lagnandosi che non fossero recapitate al 
loro destino. Anche Giacomo si meravigliava che 
non gli giungessero più le desiderate lettere del suo 
Pietro, mentre riceveva tutte quelle che gì' inviavano 
gli altri amici, e nel 1820 scrivendo al Brighenti 
esciva in queste terribili parole: « l'uomo di cui 
mio padre si lagna è tale, che neppur io ardisco di 
nominarlo pel rispetto e l'amore ch'io gli debbo. 
Ma mio padre se voleva dei figli contenti in questo 
stato, dovea generarli d'altra natura, ed ora non do- 
vrebbe imputare a persone venerabili e rinomate in 
tutta l'Italia quello che è necessità delle cose evi- 
dentissima a tutti, fuorché a lui solo. « Quest'uomo 



(i) Lettera di G, Leopardi al Caute Saverio Broglio, Op. ined., Halle 1880, 
voi. n, pag. 16. 
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è fuor di dubbio il Giordani. E qui mi par debito 
di giustizia scagionarlo di un'accusa lanciatagli a 
principio da Monaldo e poi da parecchi altri, d'aver 
cioè rovinato Giacomo, traendolo ad una filosofia 
sciagurata ^^\ È stato scritto da alcuni che il Reca- 
natese diventasse ' incredulo e pessimista quando il 
Giordani nel settembre del 1818 si recò a trovarlo 
in Recanati. È innegabile che il Piacentino fosse 
tutt'altro che tenero del cattolicismo, ma quanto a 
me confesso di essere poco propenso a credere che 
il Leopardi s'inducesse a una repentina conversione 
in seguito alla visita dell'amico, come punto non 
crederei, posto pure che fosse vero l'aneddoto, che 
il Manzoni a Parigi entrato ateo e volteriano nella 
chiesa di S. Rocco ne uscisse credente e cattolico 
in causa della viva commozione provata per la dolce 
melodia de' cantici religiosi. Queste conversioni su- 



(i) V. il Gioberti nella Kota 32 alla sua Teorica d*l SovranaturaU e la lettera 
del Giordani in proposito dell'asserzione del Gioberti [Appendice all' Epistoìarto e 
agli scritti giovanili di G. Leopardi per Prospero Viani, pag. lxviii), 11 Capponi, 
tra gli altri [Scritti editi ed inediti, voi. II, pag. 445, pensiero XVill), dice: « Il 
Leopardi comincia uno de' suoi dialoghi, induceudo la natura che scaraventa nel 
mondo un'anima con queste parole: « Vivi e sii grande ed infelice. » Io per me 
credo proprio il rovescio e che le anime nostre non sieno infelici se non in quanto 
sono esse piccole. 11 povero Leopardi aveva scusa nell'essere gobbo; ma non è 
forse una piccolezza il non sapere vivere gobbi ? Avrebbe saputo (perchè nell'a- 
nima sua e nell'ingegno era del grande) se il Giordani e tutto il secolo dei let- 
terati di quella scuola (saecla ferarum) no:i gli avessero contro suo genio messa 
addosso una sciaurata filosofìa. » Che che ne dica il venerando Capponi, la in- 
felicità e anche la noia del poeta del dolore, non già del volgo de' leopardeg- 
gianti, erano indizio di una grande anima malata. 
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bitanee, operatesi in cervelli tutt'altro che balzani, 
m'hanno l'aria di miracoli. Quel che io credo è che 
ne' due anni che passarono dalla composizione della 
cantica giovanile « L'appressamento della morte » 
alla visita del Giordani, s'andasse maturando la con- 
versione psicologica del Leopardi (*>, perchè di co- 
testa mutazione, come osserva acutamente Giovanni 
Mestica (*), abbiamo un segno anche nella lunga let- 
tera del 30 aprile 18 17. Del resto la conversione 
del Leopardi devesi attribuire a' suoi malori fisici, 
alle sue sofferenze, all'indole e alla vita ch'era co- 
stretto a menare, che gli misero addosso quell'in- 
felicità, la quale cominciò a tormentarlo, prima che 
egli conoscesse il Giordani. Anzi affermo col pro- 
fessore Aristide Baragiola (') essere stata gran ven- 
tura che il Leopardi conoscesse per tempo il Giordani 
e da lui ricevesse tali conforti da sostenerlo nella vita 
dolorosa che lo accompagnò sino alla tomba; e ciò 
aflfermo quantunque il De Mazade sostenga che l'in- 
fluenza del Giordani sul Leopardi sia stata negativa 
in quanto « il ne pouvait entretenir chez un autre 
cette fiamme de croyance qu'il Mvait pas en lui- 

(1) Per accertarsi di ciò basta scorrere V Epistolario del Leopardi. 

(2) Giov. Mestica. La conversione letteraria di G. Leofardt e la sua eantica 
giovanile. Barbera i88o, pag. 41 (estratto dalla Nuova ^Antologia, novembre 1880). 
Consulta anche il recente lavoro del Montefredini, Sulla vita e le opere di G. Leo- 
pardi, pag. 106 e seg. 

(3) G. Leopardi filosofo, poeta e prosatore, pag. 4. Strasburgo, Trùbner 1876. 



— 40 — 

mème » ('). Se non che qual benefizio maggiore po- 
teva recare un amico all'animo del Leopardi che 
procurare di toglierlo alle tenebre del natio borgo 
selvaggio e metterlo alla luce del mondo lettera- 
rio? Ciò sull'animo dell'infelice poeta poteva assai 
più, che i predicozzi, più o meno filosofici, che 
avrebbe potuto e dovuto, secondo alcuni, fargli, 
onde persuaderlo alla rassegnazione, e di ciò dob- 
biamo essere grati al Piacentino e gli doveva essere 
gratissimo anche il Leopardi. Invece il Giordani nel 
39 confidava all'amico Brighenli queste parole (*>: 
« Quando (il Leopardi) cominciò ad essere cono- 
sciuto, non mi scrisse più, quando in Firenze an- 
davo a trovarlo, non mi parlava. Nelle sue scrit- 
ture ha posto molti, di me non mai parola. Pare 
che il cuore non corrispondesse all'ingegno. Altri 
ancora l'ha detto ingrato. Ma questo non fa nulla; » 
e in un'altra lettera, diretta al medesimo : « egli co- 
nosceva me e conosceva se stesso; conosceva di 
essermi superiore e di non poco: e doveva ben 
sapere, che io conosceva me stesso e lui ; e che lo 
sapevo e lo predicavo (come ancora fo) superiore 
a me... Ma ho sempre creduto (benché non l'ho 



(i) M. Charles De Mazade. Les souffrances d'un penseur italien •— Leopardi et 
sa corrispondance — Revue de deux mondes (Livraison du i.re avril i86i). 

(2) I passi seguenti appartengono a lettere inedite del Giordani e si leggono 
ntW^ Antologia Italiana del 15 gennaio 1880. 
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mai detto a nessuno) che gli dava molto fastidio il 
parlarsi un poco più di me che di lui, ed aveva 
ragione, ma... per lui che potevo fare di più che 
anteporlo sempre a me e a qualunque ? Ma egli, 
che avrebbe (diceva) sopportato le percosse, non 
sopportava la noncuranza, ed era in ciò molto meno 
filosofo di me. » Di certo chi trattava cosi il suo più 
fedele amico non era più quel Leopardi, dal cui petto 
nel 1819 erompevano queste appassionate parole: 
« Dimmi (o Giordani), dove troverò un altro ch'io 
possa amare a par di te ? O cara anima, o sola infandos 
miserata labores di questo sventurato (*>. » Vogliamo 
perdonare questa ingratitudine all'infelice Leopardi, 
che negli ultimi anni della sua vita disperava più che 
mai del mondo e degli uomini, e ammiriamo invece 
la generosità del Giordani, che ciò nondimeno alza 
forte la voce per gridare contro quegli italiani, che 
a Parigi, capitanati dal Tommaseo insultavano alla 
memoria di un tanto e si infelice ingegno (*\ 

Giordani e Colletta. — Ci resta da ultimo a ve- 
dere in che relazioni fu il Giordani col generale 
Pietro Colletta e quanta parte ebbe nella revisione 
della Storia del reame Napoletano. Nel 1823 il Col- 



(1) Leopardi. Epistolario, voi. I, pag. i6o. 

(2) Giordani. Scritti^ voi. V,'pag. 199 «di una grave ingiuria fatta a G. Leo- 
pardi morto. » 
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letta intraprese a scrivere la storia e quando Tanno 
appresso il Giordani esulò a Firenze volle per mezzo 
di G. B. Niccolini e Gino Capponi conoscerlo, e di- 
ventatogli amico lo pregò a correggere la storia. Il 
Giordani, pronto sempre a giovare chi potesse fare 
onore all'Italia e alle lettere, acconsenti. Ora sen- 
tasi ciò che scrive in proposito il Capponi 0): « Com- 
l)Osta che ebbe tutta V istoria e poi corretta e rico- 
piata di mano sua pensò il Colletta alla pubblicazione 
ma prima voleva che avesse l'ultima finitura col- 
l'aiuto del Giordani. Il quale andava come a suo gioco 
a questa sorta di esercizi, dove egli poteva agevol- 
mente, senza inciampi, spiegare tutta la forza sua; 
e del Colletta era amantissimo e di quel libro aveva 
fatto, già sin da quando lo ebbe veduto nascere, 
quello che poi fu comun giudizio. Nella villa di 
Varramista convenivano a tempi dati quei due in- 
gegni tanto diversi : durava il leggere e il discutere 
l'intero giorno e si distendeva su molta parte della 
serata; mi pare l'esame d'ogni libro delle storie pi- 
gliasse quasi una settimana. Il Giordani lumeggiava 
ad ogni tratto la materia di motti piacevoli e di 
racconti e di citazioni: per ogni avvertenza aveva 
in pronto una dottrina e d'ogni parola sapeva tessere 



(i) Lettera al Vieusseux. Archivio Storico Italiano, tomo I, 1855 e Scritti editi 
ed inediti, voi. I. 
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un' istoria ; di queste cose era inesauribile... La revi- 
sione però non andò innanzi oltre i primi libri, né 
oggi mi torna bene a memoria, se il terzo fosse di 
già intrapreso, quando il lavoro finiva in tronco; 
imperocché nel novembre del 1830 era il Giordani 
costretto a partirsi di Firenze (del che mi duole 
essere io stato cagione molto involontaria) (*), e un 



(i) Il Giordani fu bandito dalla Toscana il 1830, quando appunto il granduca 
Leopoldo II tornava da Vienna, dove si era recato per fare omaggio all' Impe- 
ratore. 1 Fiorentini avevano pensato di attestare al Granduca la loro gratitudine 
pel bene ricevuto, facendo gran festa al suo ritorno. 11 Giordani per sì faustA 
occasione aveva dettato la seguente iscrizione da porsi nella base di una colonna 
che si sarebbe collocata dove il popolo doveva incontrarsi con Leopoldo : « sin 

avi VEKNB LA CITTÀ INCONTRO AL SUO AMATO SIGNORE, LEOPOLDO II, RITORNANTE 
DALLA GERMANIA NBLL*OTTOBRB DEL MDCCCXXX, E DEGNA FESTA GLI FECE, E MOLTO 
LO RINGRAZIÒ; PERCHÈ IN aUAITRO ANNI DI REGNO ACCREBBE LA PUBBLICA PRO- 
SPERITÀ; ALLIEVO DI UN aUARTO LA GRAVEZZA DEI TERRENI; COMPIÈ I PENSIERI 
dell'avo magnanimi B giusti al COMMERCIO, LIBERANDO I MACELLI DAL PRIVILEGIO; 
B dall'importuno DIVIETO IL FERRO LAVORATO DAGLI STRANIERI. FINÌ L* OPERA 
LODATA DEL PADRE IN VALDICUIANA. COMINCIÒ GLORIOSAMENTE OPERA DI GRANDE E 
BUON PRINCIPE NELLA MAREMMA GROSSETANA; CONDUSSE IN CENTOSESSANTA GIORNI 
PER CINaUE MIGLIA DI CANALE NtOVO l'oMBRONE. ORDINÒ AMPIA STRADA PER CON- 
GIVIIGERB LE MAREMME DI PISA B DI GROSSETO; IMPRESE DI CONGIUNGER TOSCANA 
AL MARE ADRIANO. ALLE GENTILI FANCIULLE CON LARGHEZZA REGIA B PATERNO 
AMORE PROCURÒ EDUCAZIONE PIÙ DEGNA DEL SECOLO. E NELLA SCENTIFICA SPEDIZIONE 
DI EGITTO SOCIO IL NOME ITALIANO ALLA GLORIA DI FRANCIA. 

Sarà detto in a'tro luogo perchè le feste non si fecero e non si pose la co- 
lonna e come il quieto vivere di Toscana mutò. » — La festa non si fece perchè 
fu vietata dal governo che temeva di un' insidia. Onde i promotori, de' quali era 
anche il Capponi, offesi di questo rifiuto, credettero bene di rompere ogni rela- 
zione personale col principe e tutti rinunciarono gii ulHci pubblici e gli onori 
che avevano. Ciò naturalmente dispiacque assai alla Corte, e siccome si sospet- 
tava che il Capponi, servendosi della sua autorità, avesse subillato gli altri, cosi 
fu fatto segno dell'indignazione del governo. Kè ciò basta ; che si suppose che 
il Giordani, amico intrinseco del Capponi, gli avesse consigliato la detta risolu- 
zione; epperò fu bandito di Toscana. Cosi la fece da capro espiatorio, senza nes- 
sunissima colpa del Capponi; pure si corruccio coll'amico, perchè quando aveva 
rimandate al Granduca le insegne di Ciambellano non glie ne aveva fatto parola. 
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anno dopo nel mese stesso cessò di vivere il Col- 
letta. » Qui non c'è tutta la verità ; in fatti il Gior- 
dani, scrivendone al Calderara, gli confidava che « le 
memorie che precedono l'opera (*> sono del..., ma 
vi sono assai cose non vere. I due amici sono Cap- 
poni e Niccolini, i quali però poco più hanno fatto 
che la lettura di qualche pezzo e dato qualche pa- 
rere. Il terzo sono io, che per sei anni non ho mai 
abbandonato l'autore in quel lavoro ogni giorno ^^\ » 
E a Francesco Testa Vicentino, che lo interpellava 
in proposito, rispondeva : « Io (e io solo, checché 
dica una bugiarda prefazione) (5) ebbi per sei anni 
continui moltissimo lavoro in quell'opera: il male 
è che bisognavano ancora due e forse tre a ridurlo 
un po' meglio ; ma io fui esigliato nel novembre 
del 30; e dentro un anno l'amico già malato da 
un pezzo mori: né fu eseguito il suo espresso vo- 
lere di mandarmi l'opera per darvi maggior puli- 
mento. Pur cosi imperfetta non sarà senza utility C^). » 
Da ultimo per sentire, come suol dirsi, tutte le cam- 
pane, odasi in proposito il Colletta: « Quanto la- 



(i) Storia del CoUetu stampata a Capolago nel 1834 con una notizia anonima 
intorno alla vita del Colletta. Di questa notizia era autore Gino Capponi. 

(2) Giordani. Epistolario, voi. VI, pag. 271. 

(3) £ la notizia biografica del Capponi, ora mentovata, nella quale si asse- 
risce che tre letterati (gli altri due sarebbero stati il Capponi e il Niccolini) 
cooperarono alla revisione di dette istorie. 

(4) Giordani. Epistolario, voi. VI, pag. 272. 
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voro e buon lavoro (scrive al Capponi) hai fritto 
sul quarto libro! Iddio te ne rimuneri. Tirerei dal 
Giordani migliori parole e frasi e parecchi compensi, 
non certamente miglior gusto del tuo; nessuno po- 
trebbe darmi quell'aiuto che tu mi dai. » È pro- 
babile che la revisione del Giordani riguardasse piut- 
tosto la forma e quella del Capponi la sostanza di 
dette storie. — Il Colletta aveva conosciuto il Gior- 
dani a Firenze il 1825, e ben presto diventarono 
amicissimi, perchè si stimavano a vicenda, e perchè 
il Giordani spesso recavasi a Varramista (villetta 
distante un miglio da Firenze), dove intorno al Col- 
letta si riunivano in geniali convegni il Capponi, 
il Vieusseux, il Montani, il Niccolini, il Leopardi, il 
FruUani ed altri. Sapete quali erano i sogni di feli- 
cità dell'austero e risoluto generale ? « Sanità com- 
portabile; stato del mondo, che il viverci non sia 
vergogna; pensione di ritiro dalla finanza del mio 
paese ; villa a Montughi, buona casuccia in Firenze ; 
pranzetti con te (Capponi), Giordani, Niccolini, Frul- 
lani: la storia stampata e da lei buon nome; ub- 
briacare a tavola Giordani, concitare Niccolini, far 
dire a FruUani (*>, e noi, gladiatori, combattere ad 
occasione... Questo, Gino mio, è l'ideale della mia 



(i) Giuliano Frullani fu buon matematico, di molta coltura letteraria e scrit- 
tore di vena. Diresse un sermone al Capponi (V. Tabarrini. Memorie sul Cap- 
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felicità. » In altra lettera affermava che al Giordani 
era necessaria la disperazione, quanto l'infelicità al 
Leopardi e la letizia al Poerio. Qual concetto poi 
avesse il Colletta del cuore del Giordani appar chiaro 
da quanto scriveva al Capponi (0 « Ti rimetto la 
lettera del Giordani al quale ho risposto amorosa- 
mente. L'affetto che costui mi risveglia è un feno- 
meno morale curioso a svolgere; si ha spesso in 
tasca, ma cosi piccino e sottile, egli subito di tasca 
passa in cuore... ora ci vediamo più spesso; io cer- 
cando di lui perchè il mio cuore bisognoso di span- 
dersi spinge i miei piedi verso di lui (Dio ci Hberi 
da coteste espansioni!) ed egli cercando di me per 
affetto e per aver le tue nuove. Ti ama, ti stima, 
ti conosce dentro e fuori ; è il Napoleone delle qua- 
lità positive. » E altrove « io sono per lui (pel Gior- 
dani) come quegli amanti feroci che traggono vero 
diletto da martirio della donna amata. » 



poni,pag. 189) da cui tolgo alcuni versi, che alludono evidentemente al Giordani 
ed al Leopardi: 

E tu, salendo per l'ombroso colle 
Col mal retore allato, ebbro alla cella 
Del mal gobbo suo pari, al petto inerme 
Del tuo più fido, collo strai miravi! 

(i) Ho tratti questi passi di lettere dal libro del Tabarrimt, Gino Capponi, i 
SUOI tempi, i suoi stuiì, i suoi amici. Barbera 1879. 
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lì Giordani fu amico altresì di Giambattista Nic- 
colini, del Cicognara, di Michele Colombo, di Giu- 
seppe Bianchetti, del Marchetti, del Perticari, del Mai, 
del Borghesi e di moltissimi altri meno noti, che lo 
venerarono, siccome maestro degli studi letterari e 
della cui amicizia egli si servi a vantaggio delle 
lettere (0. 



(i) Scriveva ad un amico « Oh quanto ben potrebbe fare la compagnia di pochi 
e buoni ingegni, insieme accolti da vera amicizia e da vero amor di lode, im* 
pegnandosi a richiamare cogli avvertimenti e cogli esempi la maniera di pensare 
e di parlare bene (Giordani, Epistolario, voi. I, pag. 378). E riusci realmente a 
farsi molti seguaci. 



k 



PARTE SECONDA 



Capitolo IH. 

Condizioni della letteratura italiana 
prima del Giordani. 

Come ci proponiamo di studiare il Giordani — Qual' era il gusto letterario de- 
gl' Italiani sulla fine del secolo scorso — II problema della R. Accademia di 
Mantova — L'abate Carducci, Ippolito Plndemonti, il dottor Borsa e il Pa- 
rini — Il Neologismo straniero — Il Filosofismo enciclopedico — La confu- 
sione dei generi o la eloquenza della cosa — Il Bettinelli e il Cesarotti troppo 
biasimati — Antidoti contro la corruzione del gusto letterario suggeriti dal 
Borsa, dal Carducci, dal Pindemonti, dal Cesarotti, dal Bettinelli, dal Parini 
e da Stefano Arteaga -— Influenza delle conquiste napoleoniche — - La poesia 
e la prosa italiana sul finire del secolo scorso — Condizioni della prosa ita- 
liana sul principio di questo secolo. 

Tale fu il Giordani come uomo e come cittadino. 
Però le virtù dì lui, come di scrittore ispirato da 
nobile carità di patria, acquisteranno nuova luce 
dall'esposizione che faremo de' suoi principi let- 
terari. 

Troppo ci dilungheremmo, se volessimo seguire 
passo passo il Giordani in tutta la sua carriera let- 

4 
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teraria, ossia trattare di tutti i suoi scritti rifacen- 
doci dalla prima esercita:(ione scolastica d'un ignorante 
sopra un epitalamio d'un poeta crostoliOy stampato il 
1805 o 6 per giungere fino alla lettera al marchese 
Montrone composta nel 181 1, ma pubblicata soltanto 
nel 1846, nella quale discorre della storia americana 
del Botta ^'); tutto questo, per ciò che riguarda gli 
scritti più importanti, è stato fatto dal Gussalli nelle 
Memorie premesse alle opere giordaniane, ed è stato 
fatto egregiamente, non per quanto spetta ai giudizi 
sul merito letterario^ che sono troppo parziali, ma 
per le notizie storiche e per l'esposizione delle sva- 
riate materie, di cui trattò lo scrittore piacentino. 
Ma noi vogliamo studiare quella specie di sistema 
letterario, ch'egli si era formato, secondo il quale 
dettò le sue scritture e giudicò eziandio quelle degli 
altri; vogliamo spiegarci in qual modo il Giordani, 
un retore^ uno scrittore papavero^ come ad alcuni 
piacque chiamarlo, il Giordani che non compose mai 
niuna opera di polso, potè tuttavia nella prima metà 
di questo secolo esercitare una dittatura nelle nostre 
lettere. Laonde tra i suoi scritti sceglieremo di pre- 
ferenza quelli, che al presente studio possano meglio 
servire, e terremo specialmente conto di quanto può 



(i) Vi. è anche una circolare ai so^i del Gasino di Parma colla data del 1848, 
ma è di nessuna importanza pel nostro lavoro. 
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ricavarsi in proposito dalle sue innumerevoli lettere 
agli amici, nelle quali generalmente lo scrittore si 
rivela non come volle e dovè alle volte parere, ma 
come in realtà fu, non addobbato da noi:(e o da corte 
(sono sue parole) ma in camìcia o anche sen:(a cami- 
cia ^*). Egli stesso desiderava di essère giudicato jper 

■ 

quel che eraC*), « Io non voglio comparire, cosi 
scriveva nel 183 1 alla signora Luisa Kiriaki MineUi, 
meglio di quel che sono; ma per la verità non 
amerei ch'ella mi giudicasse dalle mie carte stam- 
pate. Non è certo in quelle che. si possa vedere 
quello che veramente io sono, cioè i miei continui 
pensieri, i miei desideri, i miei disegni. Non ho mai 
scritto per mia elezione; ma condotto, o anzi por- 
tato o da volontà altrui o da circostanze che non 
potevo contrariare. Ho sempre stampato sotto revi- 
sioni dei censori (sempre o frati o preti o sotto 
qualunque veste servili strumenti alla dogana de' 
pensieri): cosi non è potuto venire in pubblicò se 
non cose o parole, che si conformassero alla vol- 
garità del pensar comune. Certo nel mio cervello 
e nel mio cuore è riposto pur qualche cosa di non 
volgare, ma le pòrte sono sbarrate ad ogni uscita. 
Io porterò meco sotterra quel che mi ha fatto si 

(i) Giordani. Epistolario, voi, VI, pag. 149. ^ 

(2) Idem. Scrini, voi, VI, pag. 397. 



— 52 — 
profondamente e dolorosamente sentire che il mondo 
è stolido e tristo e miserando assai. » 






In quali condizioni si trovavano le lettere italiane 
avanti il Giordani? Ecco una domanda alla quale 
bisogna rispondere per poter giudicare con qualche 
fondamento la restaurazione, della quale, se non 
autore, fu per altro efficace cooperatore e coU'esem- 
pio e co' consigli. 

Non so precisamente quando, ma credo verso il 
1780, la R. Accademia di Mantova proponeva questo 
importante problema da risolvere: — qual'è il gusto 
presente d'Italia in belle lettere e qual saranne il ri- 
medio se depravato ? — Cote sta proposta parve me- 
ritevole di essere studiata anche ad alcuni celebri let- 
terati, epperò diede motivo a parecchie dissertazioni. 
Fra le altre ce n'è una dell'abate Carducci, pubblicata 
l'anno 1786 con una prefazione intesa ad impugnare 
alcune proposizioni del Saggio sulla filosofia delle 
/mo^«e del Cesarotti ('), ed una d'Ippolito Pindemonti 
inserita negli Opuscoli scelti pubblicati a Milano 
dal Marelli^*), ed un'altra, che a me pare la più 



(i) Vicenza MDCCLXXXVI, per Francesco Modena. 
(2) Tomo VI, pagg. 169-193. 
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importante e che fu lodata assai dall'Accademia 
mantovana, del dottor Matteo Borsa data in luce 
il 1785 e accompagnata da copiose osservazioni re* 
lative allo stesso argomento da Stefano Arteaga('>, 
l'autore delle RivoluT^ioni del Teatro Musicale Italiano. 
Anche l'abate Parini s'era occupato di tale questione 
in un discorso indirizzato al Ministro conte Firmian 
e intitolato: « Delle cagioni del presente decadi* 
mento delle bèlle lettere e delle belle arti in Italia 
e di cèrti mezzi onde restaurarle C*). » 

Il Carducci divide il suo lavoro in tre parti, nella 
prima delle quali si propone di disegnare in grande, 
come dice lui, una giusta, regolare e completa idea 
della fisononiia e del ' carattere nazionale del Gusto 
Italiano; nella seconda intende di studiare il carat- 
tere di certa gusto introdotto in letteratura straniera, 
e nella terza fa uno scorcio apologetico sulla . pretesa 
povertà di grandi scrittori in Italia. Generoso è co- 
testo proposito del Carducci : peccato che si valga 
di una critica o, per dir meglio, di una polemica, 
che mal lo spalleggia! 

Curiosa è la logica del cavaliere gerosolimitano 



(i) Vetùzia 17S$, presso A. Zatu e figli. — Il Dott. Borsa era professore 
nell'Accademia Mantovana ed è pure autore d'un Saggio filosofico sui Balli Pari' 
tornimi seri dell'Opera e di un Discorso sulla Musica imitativa (V. Makelli. Opu,-' 
sfoli scelti, tomi IV, V e Vi). 

(2) Y« ^KKVHi, Opere, toI; V, pubblicate xia Francesco Reina, Milano 1803» 
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marchese Ippolito Pindemonti (vedi T intitolazione 
del suo discorso), il quale premette, che ragione^ 
volmente non si può dire che esista il gusto d'una 
nazione in questo o quel secolo e molto meno della 
moderna italiana e poi continua a discorrere per la 
bellezza di venti pagine del gusto italiano, a deter* 
minarne l'indole e a proporre i mezzi per miglio- 
rarlo. 

Più sensata quanto a osservazioni e quanto ad 
argomenti è la dissertazione del Borsa; ciò non 
ostante anche le altre, quale più e quale meno, pare 
a me che meritino l'attenzione di chi voglia studiare 
le nostre lettere nello scorcio del secolo passato: 
li Borsa assevera che tre, secondo lui, sono i ca- 
ratteri costitutivi del gusto presente e quindi tre le 
principali cagioni della decadenza della Letteratura 
Italiana. Anzitutto c'è il neologismo straniero o, per 
dir meglio, francese. Comincia a stabilire il princi- 
pio, che la -lingua, materia ad ogni stile e compo- 
sizione, segue sempre le vicende delle nazioni; prin- 
cipio non nuovo e che il Giordani stesso avrebbe 
spiegato nell'opera che voleva fare intorno alla Storia 
dello spirito pubblico d'Italia per 600 anni considerato 
nelle vicende della lingua. — - « Siamo da ogni parte 
sotto il dominio straniero, dice il Borsa, dunque 
soggiacciamo ^lla forza. La lingua nostra, non potrà 
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(poteva, dirà invece il Giordani, se gli animi fossero 
stati meno abbietti) sottrarsi al destino comune. Chi 
infatti non vede, che il dover piacere ai padroni, il 
procurarsi cariche e dignità, la necessità di farsi in- 
tendere, tutto infine propaga lo studio delle lingue 
straniere, ne esagera le lodi, e ne aumenta i cu- 
riosi? Ma intanto col toglierci la lingua i Francési 
distruggono anche lo spirito nazionale; onde non 
solo indifferenti siam divenuti; ma avidi siamo e ado- 
ratori super stÌ7^iosi delle cose straniere e per le nostre 
al contrario trascurati e mal prevenutilo. » Sentite 
che cosa ci fa sapere della stima in che si tenevano 
i nostri scrittori: « Dimandate a un libraio opere 
italiane; ei vi chiede perdono, ma per la difficoltà 
dello smercio questa classe é affatto mancante. Propo- 
nete una stampa : se non avrà tutta l'aria di tradu- 
zione o di copia per fin nel titolo spirante vezzi 



(i) Di ciò lameutasi aacbe il Piudemoiiti nella sua dissertazione « gusto 

che non solamente in Italia, ma in tutta quasi la colta Europa prese da parecchi 
anni massime in Francia ; il che non bastava, perchè noi pure l'avessimo qualche 
anno dopo, come i drappi e le guerniture, anzi come ogni cosa. » Contro la gal- 
lomauia nello scrivere di alcuni autori italiani abbiamo un'epìstola al Carducci 
del poeta abate Andrea Rubbi, autore degli Elogi Italiani, nella quale, tra le altre 
grazie poetiche, c'entra Vempiastro celtico che stempera sulle guancie della nostra 
lingua un liscio menzognero. Lo stesso abate, se è vero quel che ci narra il Coni • 
pagnoni nelle sue notizie autobtograiich;;, aveva invitato parecchi letterati d' al- 
lora a concorrere con esso lui in una guerra che meiitax'a di fare in lega dell'av- 
vocato Borsa e di alcuni altri, immaginando di potere egli .e que' suoi confederati 
mettere in polvere quanti scrittori francesi erano stati e potessero venire al mondo, 
e a questo scopo aveva cominciato a scrivere V Epistolografia. 
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francesi (*), parrà che chiediate Telemosina, tanto 
lo stampatore troverete fastidioso. Scorrete final- 
mente le case: v'incontrerete in libri stranieri ad 
ogni angolo, mentre i nostri buoni Italiani dormono 
co' Greci nelle pubbliche librerie. » 11 Cesari e il 
Giordani per antidoto a questa mania di libri stra- 
nieri consiglieranno di ristampare i nostri classici 
caduti in dimenticanza e di togliere dai polverosi 
scaffali delle biblioteche e degli archivi le scritture 
inedite dell'aureo secolo. 

O che cosa si faceva dagl'Italiani? — S'imitano 
gli stranieri, risponde il Borsa : « Chi segue Thomas 
negli elogi; chi corre dietro a Voltaire nella varietà; 
chi si crede d'aggiungere Rousseau a forza di co- 
raggio indiscreto; chi minia con Gesner; chi trat- 
teggia con Young; eguali in ciò solo e uniformi, 
che a maestri ed esemplari tutt'altri si propongono 
che Italiani (*). » Né tutto il male sta qui: « Il Neo- 



^ 



(i) Anche i titoli delle opere hanno la loro moda. Oggi, per esempio, si la- 
tineggia volentieri. 

(2) Odasi cosa dice in proposito il Carducci : « Appena di fatto alcuni Italiani 
spogli di genio creatore, ignoranti della lingua de* loro antichi antenati, e non 
addimesticati' cogli originali della nazione han voluto attingere a fonti straniere 
che sono comparse le storpiature ed i viziati frutti di tale innesto. Si son vedute 
rapsodie indigeste, scritte in una lingua ermafrodita, ove risplendeano trasfusi i 
sollecismi grammaticali, gì' idiotismi del volgo, i barbarismi del nord, l'indigesto 
gergone del foro, ecc. Si sono uditi ne* poemetti, nelle odi, nelle storie, nei di- 
scorsi rumori altisonanti, sonori rimbombi, vuote ampollosità, fredde declama- 
zioni, cupe ed affettate melanconie, metafisiche astrazioni e profondità, svapo>> 
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4bgismo straniero (l'autore ha di mira specialmente 
il francese) non si limita adesso alle strane parole 
-soltanto e alle forme di dire meno italiano, ma allo 
siile s'estende inciso nei periodi^ impacciato nei movi- 
menti, scabro nella tessitura, arido nelle maniere, sen:(a 
dignità, sen:(a numero, senT^a armonia, E quindi anco 
in verso quella esiguità di riflessioni e di dettagli, 
quella uniformità di pitture, quella umiltà prosaica 
d'espressioni e d' immagini che al carattere della 
nostra poesia non si conviene per quell'intima di- 
versità che dipende dalla natura ed organizzazione 
delle lingue.» E il Carducci: « Il fatto sta che lo 
stile di alcuni per altro stimabili nostri scrittori 
pute di ^xtxxo francesismo non solamente per le non 
necessarie galliche voci adottate, ma specialmente 
per una costruzione soverchiamente logica e precisa, 
per la frequenza degl'incisi, peli' infilzamento de' 
sentimenti, T un dopo l'altro, e finalmente per un 
certo tuono uniforme, languido, filosofico, o per dir 
-meglio, confidenziale e famigliare che vi predo- 
minalo.» 11 Pindemontì raccomanda lo studio delia 



rate acutezze annegate nelle inconcludenti espressioni di uno stile gonfio e ma- 
nierato. Chi volesse da sé persuadersi de' prodigiosi effetti prodotti sulle fantasie 
italiane dalle studiate letture di certi stranieri, e veder cosa può l'Italia sperare 
da simili imitazioni, legga le rime di Enispe Frissonio. » (Lav. cit., pag. 85 e 86), 
Enispe Frissonio è pseudonimo di Bernardo Maria Calura, che stampò de* versi 
in Padova il 1784 e il 1786. 

(i) V. il lavoro citato intorno al gusto italiano, pag. 86. 
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lingua; italiana, di cui dice che riguardo allo scri^ 
verla si può dir morta, tanto è corrotta. Girolamo 
Tagliazucchi, professore di Eloquenza nella R. Uni- 
versità di Torino, fin nella prima metà del secolo 
scorso aveva recitato un'orazione svolgendo il se- 
guente tema: « Se nelle scuole d'umane lettere al 
comun uso di scrivere onoratamente in latino il 
nuovo ancora aggiunger si debba di scrivere puli- 
tamente il volgar nostro (*>. » 

Il secondo carattere costitutivo del gusto depra- 
vato degli Italiani è per il Borsa il filosofismo en- 
ciclopedico. Dappertutto cominciavasi già a sentire 
i danni che l'enciclopedismo aveva prodotto unita- 
mente a grandi vantaggi» U dottor Gregoiy di Edim- 
burgo insegnava la medicina per guarire la presente 
malattia enciclopedica; il signor Invigny con molta 
lode de' Francesi, in un discorso su « I progressi 
delle lettere in Francia » si doleva molto de' vizi 
letterari che venivano dall'enciclopedismo. Il dottor 
Borsa lagnasi di sentire in teatro la fantesca invo»- 
care contro la padrona il Diritto delle genti, di 
scorgere nelle poesie amorose la seduT^ione promossa 
anche a for:(a d'argomenti tratti dalla legge di natura 
e dal patto sociale, di trovare in tutta la letteratura 



(i) G. Tagliazucchi. Prose e Poesie, Torino 1735. 
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d'allora, e a proposito di niente, un frastuono dì 
frasi tecniche tolte dalla chimica, dalle matematiche 
e da tutte le scienze, una frenesia di adoperare pa- 
ragoni scientifici cento volte più oscuri della cosa 
che dovrebbero illustrare. In somma, secondo lui, 
il seicento fu gonfio per isforzo di fantasia e per 
aflfettazione d'ingegno, il secol presente (cioè il XVIII) 
lo è egualmente non men per isforzo di filosofismo 
e di ragione, che per un'affettazione indicibile di 
sensibilità e di morale. Il Carducci parlando del 
filosofismo, che stigmatizza (e sino a un certo punto 
non senza ragione) per una epidemia mentale, con- 
fessa ingenuamente « di non intendere cosa si pre- 
tenda quando esigesi* che... ogni produzione di genio 
abbia ad esser dettame e lavoro dello spirito filo- 
sofico (0. » Il Pindemonti invece ammette che il 
gusto presente letterario si possa chiamar filosofico 
e ci arzigogola sullo spirito filosofico dominante 
nelle lettere un po' di filosofia a modo suo per de- 
finirlo la ragione delle arti medesime; conviene per 
altro che « se produce di molti e molto seriosi in- 
comodi è perchè gli uomini si abusan sempre di 
tutto, ma non perciò potrassi mai condannarlo in 
se stesso, che anzi tanto è questo genio forse da 



(i) Lavoro citato, pag. 73, 
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biasimare, quanto che bastantemente ancora non è 
filosofico (*). » Certo, apologista com' egli era di 
questo filosofismo letterario non andava d' accordo 
col Condillac, che senza tanti riguardi asserisce 
niente essere più nemico del gusto che lo spirito 
filosofico. 

Il terzo carattere costitutivo del gusto italiano, 
sempre a detta del Borsa, era la confusione de' generi. 
Ma che cosa intendeva qui per generi? Lasciamolo 
dire al Borsa : « per natura dei generi intendo quello 
stile, quella maniera di trattar le materie, di ordinarle 
e legarle che è propria di ogni argomento e com- 
posizione in ispecie, cosi intrinsecamente che in di- 
verso modo disponga le stesse prove V Oratore, il 
Poeta, il Dissertatore, il Filosofo; questi a convincere, 
a piacer quelli e a commuovere. » Il Parini nello 
scritto citato, trattando del decadimento delle let- 
tere italiane, tocca per l'appunto di questa confusione 
de' generi, ch'egli invece battezza per EloqmnT^a della 
cosUy vale a dire accomodamento delle maniere del di* 
scorso alle circostante delle materie^ de* tempii de^ luoghi, 
e delle persone. Anche il Giordani lagnavasi di questa, 
diremo anche noi, confusione de' generi, perchè vo- 
leva appunto che lo stile si cambiasse a seconda 



(i) Dissertazione citata [Opuscoli scelti dal Marelli, tomo VI). 
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delle diverse materie. Il Pindemonti oltre queste 
cause della decadenza letteraria indicava l'ambizione 
degli scrittori di voler superare i precedenti col 
tentare vie nuove; parimenti il Carducci inveiva 
contro la tirannia della moda, che vuol novità in 
tutto (0. 

Tutte queste dissertazioni, le quali quanto all'arte 
di scrivere sono splendidi esempi del gusto depravato, 
che allora dominava, contengono, specie quella del 
Borsa, delle osservazioni giustissime avvalorate poi 
da un certo apparato di storia e spiegate non senza 
qualche pretensione filosofica. 

Veramente se in qualche altro tempo s'era dovuto 
lamentare nelle lettere italiane la servile imitazione 
degli antichi o de' nostri sommi, nella seconda metà 
del secolo scorso era divenuto una moda scim- 
miottare nello scrivere gli stranieri e segnatamente 
i firancesi; se non che questo genere d'imitazione 
era più dannoso e più riprovevole di quello, come 
rivolto ad esemplari stranieri. Ma chi aveva prodotto 
tutto questo male, cotanto deplorato da ognuno ? — 
Troppo facilmente ci lasciamo indurre a gridar la 
croce addosso ad alcuni pochi, per esempio, al Bet- 
tinelli e al Cesarotti, come a principali autori della 



(i) Lavoro citato. 
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corruzione del gusto letterario e dell' imbarbarimento 
della nostra lingua nel secolo passato. 

Un uomo, fosse pur Dante, non può da solò far 
mutare a suo talento Tindirizzo letterario in un'in- 
tera nazione ed imporle un codice del buon gusto; 
per che un ingegno anche grande, possa eflfettuare 
delle riforme, qualunque siano, diiopo è che trovi 
il terreno smosso in cui gettare le sementi fecon- 
datrici. 

Se noi diamo un'occhiata alle condizioni politiche 
dell'Italia nel secolo scorso, e a quella grande in- 
nondazione, per dir così, di dottrine enciclopediche, 
la quale irruppe allagando tutta l'Europa, spazzando, 
è vero, molti pregiudizi che avevano messo salde 
radici, ma facendo anche molto guasto; se consi- 
deriamo d'altra parte che alla letteratura italiana 
mancò per non breve tempo un potente ingegno 
che sapesse e volesse farsi buona guida agli altri, 
si comprenderà di leggeri per quali ragioni la no- 
stra letteratura decadde, anzi dovette necessaria- 
mente decadere. Gl'Italiani anelavano (e tal cosa 
era generale a tutta Europa) a un campo più 
vasto d'idee e ricorrevano alla Francia, dove più 
che altrove si era manifestato un grande risveglio 
intellettuale ; gli antichi canoni dell' arte si dice- 
vano impaccio al libero pensiero, si voleva uscire da 



quelle strettoie, si voleva romperla colle viete tra- 
dizioni (0. 

Così gl'Italiani abbagliati da quella luce filosofica 
che veniva d'oltremonti caddero nella servile imita- 
zione falsando ciò che solo avevamo di nazionale, 
lingua e letteratura. Cosi ' l' Italia degenerava nella 
vita intellettiva. « E ciò si era fatto a tal segno, 
scriveva poi il Giordani, che era deriso chi volesse 
sforzarsi di parere italiano al favellare; e si conten- 
deva esser impossibile agli italiani il pensare e lo 
esprimere i pensieri altrimenti che colle frasi e con- 
cetti dei francesi ; e il Cesarotti, famoso maestro di 
tale scuola contendeva niun buono scrittore aver 
l'Italia. Si rimosse questo vizio; ma peccarono di 
presunzione e di falsità, presumendo che dovesse 
chiamarsi ed essere italiano quello stile gretto, me- 



(i) «Poiché con plauso e con indifferenza vide il secol nostro quelle scuole 
abolite che per dugento e più anni su l'orme antiche tenuta avevano In studiosa 
gioventù sotto al giogo d'una metodica disciplina e d'una morale severa, parvero 
tutti i begli spiriti rallegrarsi d'aver ricevuta la libertà di pensare, di veder nuovo 
adito aperto a nuovi metodi e gusti e istruzioni, onde scuole novelle brillanti 
feconde spedite fan trascorrere ai giovani la lor carriera in quegli anni felici, che 
faticosamente impiegavano in lunga serie passando dai primi elementi all'ultima 
meta di letteraria educazione » (Bettinelli, Prefazione al Saggio sull'eloquenza)' 
A proposito di scuole noterò che l'abate Parini attribuisce in gran parte la de- 
cadenza delle nostre scuole d'allora all'essere sotto la direzione dei frati, perchè 
« i frati non hanno mai insegnato, nò insegnano la buona Eloquenza, anzi non 
ne insegnano punto, perchè non ne hanno essi medesimi convenevole idea ; perchè 
anche avendola, essi hanno interesse di non insegnarla rettamente. » E cosi via 
sinché viene a parlare dello Stile dei frati, messo in derisione fino dal tempo del 
Castelvetro (V. Discorso citato. Opere del Parimi). 
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scolato, stentato, ch'essi con poco ingegno e poco 
studio avevano saputo adoperare (*). » Come si vede 
il Giordani e con lui molti altri attribuiscono all'a- 
bate Cesarotti la colpa di aver introdotto il cattivo 
gusto in Italia. Questi nel 1785 pubblicava il suo 
Saggio sulla filosofia delle' lingue, col quale tratti la 
questione filosoficamente, per quanto si poteva allora. 
Ma fii frainteso, e l'abate Carducci nella sua pre- 
fazione al discorso intorno al gusto presente nella let- 
teratura impugnò, senza nominarlo, le asserzioni del 
Cesarotti; quindi il conte Gian Francesco Galeani 
Napione scrisse dell'uso e de' pregi della lingua ita- 
liana, affermando tra le altre cose che « non pochi 
italiani resteranno meravigliati del mostrare che fa 
l'abate Cesarotti di riguardare come inseparabili in 
Italia il genio filosofico, la coltura delle scienze e 
il francesismo ^^\ » Il vero è che le teoriche espresse 
nel Saggio, nuove per l'Italia, forse perchè furono 
fraintese, aggravarono il male che già esisteva. Di 
questa malattia, ond'era travagliata la nostra lette- 
ratura tutti se ne accorsero e molti ne proposero 



(i) GioRDAKX. Scritti, voi. Ili, pag. 342. 

(2) 11 Cesarotti gli rispose cogli Schiarimenti apologetici mostrandogli, che non 
aveva capito il suo Saggio. Anche Carlo Denina, assai più stimabile come storico, 
che come critico e poeta, afferma che il buon gusto italiano aveva ripreso vigore 
mediante lo studio degli autori francesi dell'aureo secolo di Luigi XIV. (V. Saggio 
storico-critico sopra le ultime vicende della letteratura^ cap. Vili). 
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anche il rimedio. Il Baretti sferzava a dritta e a si- 
nistra menando rabbiosamente la frusta addosso a 
tutti quei moderni goffi e sciagurati che andavano tuttodì 
scarabocchiando commedie impure y tragedie balorde, 
critiche puerili, romanci bislacchi, dissertaT^ioni frivole, 
prose e poesie d'ogni genera:(ioney che non avevano in 
se il minimo sugo, la minima sostan^^a, la minimis- 
sima qualità da renderle o dilettose o giovevoli ai kg- 
gitori e alla patria (0. H Borsa credeva di poter di- 
struggere il cattivo gusto coU'armi del ridicolo, ri- 
cordandosi che 

ridiculum acri 

fortius et melius magnas plerumque secat res. 

Ma nel fatto dimostrò di non saper ben maneg- 
giare quest'arma negli Elogi di Calandrina e di me 
stesso, con cui egli derideva i vizi di molti letterati, 
indegni di questo nome. Ora gli elogi del Borsa 
nessuno più li ricorda. Il Carducci, tenendosi sem- 
pre sulle generali, consigliava a non essere scimie 
letterarie affettate, ma originali in ogni cosa e conser- 
vando cautamente la media propor::^ionale tra gli estremi, 
dare ai nostri parti il tornio del nostro proprio spirito 



(i) Baretti. Frusta letteraria. Introduzione. 

5 
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e gusto, e finiva poi scalmanandosi ad affermare, in 
barba ai Francesi che ci rinfacciavano la penuria di 
grandi scrittori, che l'Italia ha sempre avuto ed ha 
ancora una miniera inesausta di genio e di produ- 
:(ioni^^^. Il cav. Ippolito Pindemonti nella sua dis- 
sertazione suggeriva altri mezzi per correggere il 
gusto: anzi tutto raccomandava assaissimo di stu- 
diare gli antichi, d'impallidirvi sopra e dimagrare 
per cagion loro, quindi proponeva la creazione di 
una nuova accademia italiana sotto l'immediata pro- 
tezione d'un sovrano, la quale vegliasse ugualmente 
a conservare incorrotta la lingua e a ripristinar il 
buon gusto, traducendo in buono e acconcio italiano 
qualunque buon libro francese venisse alla luce, mol- 
tiplicando l'edizioni degli antichi autori e apparec- 
chiando una nuova edizione del vocabolario. Del 
resto non è esigente al punto da pretendere che si 
sfugga ogni gallicismo. Consigliavano un vocabolario 
anche il Cesarotti e il Bettinelli. La medicina sugge- 
rita dal Parini è la libertà degli ingegni ; epperò rivolge 
il suo discorso al conte Firmian, perch'egli in qualità 
di ministro amava e promoveva cotesta libertà ne- 
cessaria al progredire delle lettere. L'abate Arteaga 
loda tutti questi mezzi come efficacissimi, ma vor- 



(i) V. Conclusione del lavoro citato* 



-67 - 
rebbe eziandio trasferire alle lettere il consiglio che 
dà il Segretario Fiorentino ai legislatori per ravvi- 
vare rosservan:^a delle leggi in uno Stato decaduto, cioè, 
di ricondurre le cose alla loro istitu:(ion primitiva (0. 
Ma non ostante tutti questi mezzi che si propone- 
vano, il male durava tuttavia (si parla dello scri- 
vere in prosa) anche al principio del nostro secolo, 
e quel che è naturale, infierendo la malattia dap- 
pertutto, anche i medici n'erano infetti. Nondimeno 
ad onor del vero non bisogna credere che in Italia 
non si avesse proprio più alcun rispetto per i no- 
stri sommi scrittori, né alcun amore per la nostra 
lingua (*). 

Mi sono alquanto intrattenuto a mostrare il gusto, 
che dominava nel secolo scorso in fatto di scri- 
vere, perchè il Giordani, che lamentavasi sempre 
(e talvolta con parole poco castigate) dell'Italia tanto 
smerdata in GalliSy ne incolpava più di tutti il Ce- 
sarotti, e poi perchè i meriti letterari del Giordani 
stesso più che altro sono relativi a' tempi in cui 
visse. 

Cotesta letteratura franceseggiante parve pigliar 
più baldanza con le conquiste napoleoniche. Gio- 
vanni Marchetti che proclama il Giordani, principale 



(i) V. Osservazioni aggiunte al discorso del Borsa, pag. 139. 

(2) Leggi il bel libro del Cantu', L'abate Parini e la Lombardia, ecc., p. 51-52* 
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restitutore e maestro della prosa italiana (^), ci fa 
un quadro con tinte fosche intorno alle condizioni 
delle nostre lettere in sull'aprire di questo secolo. Il 
Botta poi afferma recisamente, che dal 1802 al 1805 
« nessuna cosa si scrisse che avesse dignità, serpeg- 
giando l'adulazione per tutto; nessuna cosa che avesse 
novità, perchè la lingua ed i pensieri erano levati di 
peso dalla lingua e dai libri francesi e neanco dai buoni, 
ma dai più cattivi ; i più insipidi libricciattoli, le più 
infami gazzettaccie servivano ad esemplari. » Questi 
giudizi, che del resto si trovano ripetuti a sazietà 
in tutti gli scrittori di quel tempo, per quanto giusti 
erano un po' troppo assoluti, massime per rispetto 
alla poesia. È inutile ricordare che il Panni ripri- 
stinando le antiche forme classiche e attribuendo un 
apostolato civile alla poesia aveva innalzato il suo 
sacro canto in mezzo alla turba infinita degli evirati 
arcadi, che non fecero altro se non serbare, gua- 
standole, certe forme classiche; è inutile ricordare 
che l'Alfieri aveva cinto V Italia di quella corona che 
al suo crine glorioso unico mancava; Ippolito Pinde- 
monti, il Monti e il Foscolo erano già celebri. Ma 
si stava assai male quanto alla prosa. Se tu eccettui 
il Gozzi, scrittore tanto più lodevole quanto il solo 

(1) V. Cenni intorno allo slato presente della letteratura in Italia, discorso scritto 
nel 1824 per esser premesso alle prose del celebre signor Pietro Giordani. 
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buono nel suo tempo ^^\ e qualche cosa dello Za- 
notti, per quasi tutto il rimanente puoi gridare col 
Giordani: oimè, oimè, oimè! (*^ Eppure il Botta, che 
confessava di sentirsi venir la febbre quando dava 
in parole francesi con desinenze italiane e d'essere 
stato tratto dallo sdegno contro la gallomania degli 
italiani a scriver versi ^3), non si è mai addato che 
nella sua Storia d'Italia, per esempio, ha posto ac- 
canto non di rado, come nota giudiziosamente il 
Tommaseo, il modo vieto e antiquato al francesismo. 
E nelle prime lettere dello stesso Giordani, imo 
de' più scrupolosi zelatori della nostra lingua, non 
troviamo noi traccie di parole e di modi non pret- 
tamente italiani, e qualche incertezza nell'arte di 



(i) Giordani. Epislolario, voi. VI, pag. 392, 

(a) Idem. Nota d'opere italiane. Appendice. 

(3) V. Lettera a Luigi Nomis di Cossilla, inserita nelle Lettere precettive di 
eccellenti scrittori scelte dal Fanfani. Il Botta verso l'anno i8oa leggeva all'Ac- 
cademia, allora detta subalpina, il seguente sonetto, bruttino anziché no : 

Italia mia, chi t' ha il parlar tuo guasto 
Si chiaro un di, ch'andar per te men letti 
D'Atene e Roma i nobili dialetti, 
Onde muov*Arno ancor si altero fasto? 

Vili istrioni con servile impasto 
Han di Certaldo i puri fonti infetti 
E con massacri, moiion, regretti 
Storpi danno al cantor del fiero pasto. 

Ah vegg'io ben che la straniera verga, 
Che ti percuote, fa che estranio accento 
De' servi figli sulle labbra alberga : 

Me spero io già che il mio lungo lamento 
Dirizzar possa le curvate terga, 
Né ch'altri faccia al parlar dolce intento. 
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maneggiare il periodo; arte che (bisogna pur con- 
venirne) conobb.e in seguito tanto a fondo ? ^') E 
cosi, non corre un notevole divario tra la dicitura 
trasandata e franceseggiante del Saggio sopra gli errori 
popolari degli antichi, lavoro giovanile del Leopardi, 
e quella delle Operette morali^ che sono delle più 
belle prose italiane ? (*) Del resto tutte le opere gio- 
vanili degli scrittori che fiorirono nel principio di 
questo secolo, del Cesari, del Monti, del Costa, del 
Perticari, del Colletta, del Marchetti, dell'Arici, erano 
più o meno impegolate di gallicismi. Sorse poi il 
Cesari, è vero, a dare il segnale della reazione, ma 



(i) Cito alcuni passi presi qua e là dalle prime lettere che lasciano desiderare 

qualche cosa e per la lingua e per il periodo. « certo io le confesso, che al 

leggere la sua cara mi son sentito tal trasporto (perdoni ; io non ne son padrone) 

che me ne sarei buttato a' piedi, ecc. » Leti. VII. — « Volendo favorir di 

scrivermi, questo è Tadresse, ecc..» Lttt, Vili, — « Appena dalla propria 

bocca del Presidente del Governo venne annunciata la mia destinazione per Fer- 
rara, io gli rappresentai ingenuamente che nel lungo servigio neir Alpi Apuane 

per la scarsezza dell'assegno non avevo avanzato altro che debiti Ora la 

Commissaria di contabilità dice di avere sospese le mie indenizzazioni finché io 

produco i documenti giustificanti le spese di viaggio, ecc. » Leit, X, — 9 Io 

gliene ho scritto sul procinto di partir da Ferrara. Ora posso parlar più fran- 
camente. Qui non si burla. E chi è il vice-prefetto ? per ora, con buona grazia, 
sono io. E per questo mandando a Masi la pianta del mio burò, lascio in bianco 

il posto di Savi e ne lo prevengo confidenzialmente aderenti, ecc. » Lett, XV, — 

« Eccomi alla carica ancora per Savi. La scongiuro, madama, a risolverne e scri- 
vermi qxialche cosa, ma presto. Ecco il perchè. Sono tempestato da petenti im- 
piego. Il peggio è che oltre i rescritti non pochi, me ne sono alcuni racco- 
mandati con lettere ufHziali del prefetto, tanto più impegnanti, quanto più modeste 
e cortesi. Per parentesi il contegno di Masi è gentile ed obbligante al possibile, ecc. » 
Leti, XVI, — E cosi seguitando si potrebbero razzolare parecchi altri periodi e 
frasi a cui più tardi il purismo giordaniano non avrebbe dato il placet, 

(2) Leggi G. Mestica. La conversione letteraria di G. Leopardi e la sua cantica 
giovanile. Barbera, Roma 1880. 
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attese piuttosto a restaurare la lingua che lo stile. 
Ad ogni modo cominciò a spirare un' aria di classi- 
cismo, che fece risorgere i buoni studi contro V in- 
vadente barbarie d'oltremonti. Si fecero traduzioni dal 
Greco e dal Latino e società librarie pubblicarono 
collezioni di classici. Il Giordani ebbe gran parte in 
questo risorgimento degli studi e fu giudicato anche 
da' suoi contemporanei principale restitutore e mae- 
stro della prosa italiana. Vediamolo. 



Capitolo IV. 



// 6 lordati i riformatore. 



Opinione del Giordani e del Leopardi sulla povertà della nostra letteratura — 
Giudizii sfavorevoli del Condillac e di altri stranieri sulla nostra letteratura 
— Un principio del Machiavelli applicato dal Giordani alle lettere — Lode* 
voli intenti del Giordani — Mezzi usati dal Giordani per attuare la sua 
riforma. 



Ch'egli meditasse una riforma nello scrivere appar 
manifesto da tutte le sue opere ('). Ce lo dice poi 
espressamente in uno scritto del 1811, nel quale ci 
dà notizia di un lavoro, ch'egli intendeva fare intorno 
agli « studii degli Italiani nel secolo decimo ottavo » 
e che si portò nella tomba insieme a tanti altri e 
non meno belli propositi. « Non è convenevole alla 
modestia e brevità di questo libretto, o gentilissima 
donna ^*), eh' io vi ragioni ora da quali principi e 



(i) Verso il 1825 il professor Ciampi in una lettera indirizzata al marchese 
Triulzi di Milano, tacciava il Giordani di capo esaltalo e che presume farsi capo- 
scuola di stile (V. Giordani. Epistolario, voi. V, pag. 377). 

(2) Parla alla signora Alma Negrini, vedova Michelini. 
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per che gradi sieno le lettere italiane condotte alla 
presente barbarie. Questa materia mi è notabil parte 
di grande opera; nella quale con filosofico discorso 
prendo a descriver le cagioni e i successi di tutti 
gli studi italiani nel secolo decimottavo. In quella 
io fo prima, per cosi dire, le ragioni di quanto ci 
lasciarono quasi ereditario i secoli precedenti, e 
quindi mostro come ne usò l'età ultima; di che lo 
accrebbe, dove lo peggiorò ; in quale parte di scienze 
e di arti sosteniamo tuttavia il paragone delle altre 
genti d' Europa, in quali ci siamo lasciati dalle altre 
avanzare; t per fine propongo quel che mi pare desi- 
derarsi dall'eia nostra, acciocchì l'Italia non s'abbia a 
vergognare delle altre na:(ioni.... Io non so quale ac- 
coglienza troverà questa mia fatica; e quantunque 
io non ne speri molto favore, pure arditamente la 
vo seguitando (*\ parendomi che l'onore d' Italia e 
il bisogno ch'ella ha parte di giustificarsi, parte di 
correggersi, lo dimandi. E se io non ho autorità 
sufficiente all'uno e all'altro ufficio mi scuso per amore 
della comune patria di avere osato invitare i più va- 
lenti a compiere quel cVio potei solo desiderare e im- 
perfettamente accennare (*>. » Ma che rimaneva a fare 
per le nostre lettere? — Il Giordani s'agghiacciava 



(i) Di quest'opera non ci lasciò che alcuni pensieri sbozzati. 
(2) GioRDAML Scritti, voi. II, pag. 163. 
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a tanta povertà di vera eloquenza in Italia (0 e il 
Leopardi ne conveniva aggiungendo che in Italia 
restavano a crearsi la lirica, tanti generi della tra- 
gedia (perchè dall'Alfieri ne abbiamo uno solo), la 
filosofia propria del tempo, la satira, la poesia di 
ogni genere accomodata all'età nostra, fino a una 
lingua, a uno stile, ch'essendo classico ed antico paia 
moderno e sia facile a intendere, e dilettevole cosi al volgo, 
come ai letterati ^^\ Questi intendimenti del Leopardi 
sono meglio chiariti nei disegni letterari, pubblicati 
dal Cugnoni nel secondo volume delle opere ine- 
dite leopardiane. Né molto favorevoli ci erano i 
giudizi che davano gli stranieri intorno alla nostra 
letteratura. Il Condillac (3) notò, non senza ragione, 
che il linguaggio poetico degl' Italiani è un linguag- 
gio morto, antiquato, inintelligibile alla massima 
parte della nazione e di mera convenzione tra i 
dotti. Peccato che abbia voluto fare un'eccezione 
pel Metastasio, il quale, secondo lui, usò il linguag- 
gio vivente; eccezione che sciupa tutta la sua accusa 
che, a dir vero, non è infondata. Senza misericordia 
ci sferzano il Thomas C^^) e il Riccard ^5) che ci tac- 



(i) Leopardi. Epistolario, voi. II, pag. 363, 

(2) Idem. Epistolario, voi. I, pag, 183. 

(3) Art d'écrire. 

(4) Histoìr. des élog., chap. XXXVII. 

(5) 'Description hisiorique et crilique de l'Italie, tom, V, parte I. 
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ciano di vuota gonfiezza e di superficialità, perchè, 
in Italia non si fa che connettere frasi e parole 
§enza pensieri. — Il Giordani non poteva altrimenti 
giovare alla poesia se non co' consigli, ed anche nel 
darli voleva andar molto cauto, perchè confessava 
di essere incapacissimo affatto di poesia^^^ ; pensava 
quindi a restaurare la prosa. — E in qual modo? 
« Ogni volta che io mi ricordo, scriveva nel 1807 
al suo Pietro Brighenti ('), quella sentenza di Nicolò 
Machiavelli, che a voler conservare un regno, una 
fepubblica o una setta è necessario ritirarli spesso 
verso i suoi principi; parmi vedere ch'ella sia vera 
ed osservabile molto più nelle arti iniitatrici... Che 
se a serbare gli $tati e le sette fu creduto neces- 
sario ristabilire quegli ordini, su cui vennero fon- 
dati, qual rimedio rimane alle arti a non perdersi 
affatto se non quei principi stessi, ond'ebbero vita 
ed incremento? » Pertanto anche il Giordani, come 
già si è visto suggerire l'abate Arteaga, voleva ap-. 
plicato alle lettere il principio del Machiavelli. Quindi 
loda Francesco Milizia severissimo e costante ripren- 



di) Michele Leoni in uno studio biografico sul Giordani ci fa sapere che questi 
in sua gioventù ha fatto de* versi. Carlo Malaspina nella prefazione ad alcune 
prose scelte stampate a Livorno dice : « conosco solo del Giordani alquante ter- 
zine assai belle, fatte da giovane per la sua amata. » Può essere che l' uno e 
l'altro gli abbiano attribuito qualche poesia del cugino Luigi Uberto Giordani, 
perchè Pietro dice di non aver fatto mai versi; né m'è riuscito di trovarne. 

(2) Giordani. Scritti, voi. I, pag. 194. 
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attore d'ogni abuso, franco dispregiatore d'ogni autorità 
che facesse oltraggio alla ragione, per essere bastato 
alla riformazione deirarchitettura contro duecento 
anni di rea usanza; e per amore della patria comune 
ringrazia il marchese di Montrone, come ringrazierà 
qualunque buono ingegno si sfor:(i di nettare l'Italia 
da tanta bruttura e vergogna di scrivere corrottissimo 
e a migliori esempi la richiami. Teniamo a mente 
quest'ultime parole, poiché vedremo in seguito il 
Giordani tributar simili lodi e ringraziamenti a molti 
letterati, alcuni de' quali non sono ricordati se non 
in quanto il loro nome è congiunto a quello del 
nostro autore. Ricondurre le lettere a' loro principi 
stava bene; ma il Giordani comprendeva altresì, 
che dopo la rivoluzione francese erasi cominciata 
un'era nuova di civiltà, « in cui la mente umana 
come avvicinata al suo equatore, dovesse in più 
largo cerchio di casi e di pensieri più velocemente 
aggirarsi; » capiva esser duopo, che eziandio le 
lettere s'informassero a cotesta vita novella, occu- 
pandosi di una materia più adatta a' tempi ed av- 
viandosi ad un fine altamente civile. Meravigliavasi 
pel contrario, che non sicuri che « i propri concetti, 
• le passioni, le opere della vita domestica o civile 
escano fuora e compaiano ai presenti, ai lontani, ai 
futuri con si poca grazia e poca decenza di espres- 



k 
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$ione; come chi andasse a mostrarsi in piazza su- 
dicio o cencioso e briaco. » Dolevasi che in Italia 
51 leggessero tanti sciocchi romanzi 0)^ che i giovani 
poetassero troppo per sollazzo, che esistessero tante 
futili accademie (*) ; gridava che si dovesse pensare 
una volta al povero popolo e alla misera Italia ('\ 
« Io ho sempre tenuto che le lettere debbano recare 
qualche utilità morale; altrimenti e prose e versi 
mi paiono frasche inutili. » — « A questa regola so 
di non aver mancato in quelli scrittarelli che dalle 
occasioni fui condotto a comporre ^4). » È bello ve- 
derlo in quei tempi eccitare i cultori dell'arti belle 
a smettere una volta i soggetti di mitologia ^5)^ di 
allegorie, di favole, di lascivie, di carnificine ed in- 
spirare invece un vero amore alla comune patria 
con esempi, che ci abbondano nelle storie moderne 
di virtù civili e di magnanime imprese (^); è bello 
sentirlo intrecciar lodi al Canova, come a maestro 



(i) Giordani. Scrini, voi, IV, pagg. 6 e 7, e voi. V, pag. 385. 

(2) Idem. Scritti, voi. IV, pag. 235, e voi. I, pagg. 138 e 215. 

(3) Idem. Scritti (Lettera alla Minelli), voi. VI, pag. 401. 

(4) Idem. Scritti, voi. Il, pag. 373. 

' (5^ Per quel che portavano i tempi, il classicissimo Giordani non era tanto 
tenero della mitologia. Prima che il Monti col suo noto Sermone conducesse le 
muse a piangere sulle ruine dell'Olimpo pagano e il Belloni (al mondo Compa- 
gnoni) ve le accompagnasse a ballare al suono sgradito della sua Anti-mitologta, 
il Pindemonti nella citata dissertazione si rammaricava che la mitologia si volesse 
da molti sbandire in tutto, e che la poesia fosse fatta quasi di ridente ed affabile 
eh* era, una scortese ed accigliata ministra di veritA. 
(6) Giordani. Scritti, voi. I. pag. 155. 



'^- 
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afFettuosissimo di civile sapienza ne'suoi monumenti ('>, 
e vagheggiare co' letterati più giudiziosi del tempo 
una letteratura maschia e nazionale. Bando adunque 
a' libri inutili! — Ma pur troppo la presente con- 
dizione d'Italia è tale che non si possono quasi 
stampare buoni libri se non vecchi (*^. — Nel 1817 
scriveva al Leopardi ('): « Ella dice benissimo che 
il mondo è oggi inondato e ammorbato di cattivi 
libri. Io ho pensato che il gridare contro i cattivi 
libri è fatica smisurata, inutile, pericolosa. Però mi 
sono appigliato a un più cheto e sicuro benché 
lento rimedio; di andar divulgando e lodando libri 
buoni, che per lo più giacciono dimenticati. » Ed 
alle parole corrispondevano i fatti: consigliava con 
grande insistenza a' tipografi la pubblicazione di libri 
inediti e la ristampa di libri già vecchi o dimenti- 
cati: che se questi, diceva, non sembrano giovare 
per la materia, saranno almeno utili al migUora- 
mento della lingua ; poiché la questione della lingua 
allora non si riduceva ad essere una semplice di- 
sputa accademica, che si dibatta tra quisquilie 
grammaticali e filosofiche astruserie; era una que- 



(i) GiORDAKi. Scritti, voi. II, pag. ?95, Elogio al Canova, voi. II. II Giordani 
si è sforzato di trovare in tutte le opere del Canova un alto concetto morale, che 
forse non era nelle intenzioni del celebre scultore. 

(2) Idem. Scritti, voi. Ili, pag. 423, 

(3) Leopardi. Epistolario, voi. Il, pag. 280. 
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stione capitale importante, di na:(ionalità. Più d'una 
volta loda assai e ringrazia come italiano chiun- 
que ha l'ottimo pensiero di rivendicare da un oblio 
ingiusto le scritture degli autori ItaUani, specialmente 
de' primi secoli. 

Vediamo qual'era l'archetipo del perfetto scrittore, 
ch'ei vagheggiava ^'^ : « Dovete sapere che nella mia 
mente è fisso che il perfetto scrittore d'Italia debba 
necessariamente esser ricco e nobile... e poi tante 
cose dee sapere e volere lo scrittore perfetto, che 
non può volere e potere e sapere se di nobiltà e 
ricchezza non è munito. Io poi lo voglio ingegno- 
sissimo.... Lo voglio di costumi innocentissimi; lo 
voglio innamorato d'ogni genere di bello, lo voglio 
di cuor pietoso e di animo alto e forte.... lo voglio 
erudito, lo voglio dottissimo di greco e di latino..., 
lo voglio innamorato del trecento, lo voglio persuaso 
che il solo scriver bello italiano può conseguirsi 
coir unire la lingua del trecento e stile greco.» — 
Voleva un po' troppo ! 

Ma prima di trattare questo punto della critica 
giordaniana, cioè l'idea del perfetto scrittore, alla 
cui stregua giudicherà i nostri scrittori, giova con- 
siderare ciò ch'egli pensava dello stile e della lingua. 



(i) Leopardi. Epistolario, voi. II, pag. 301, 
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Né Sì creda che lo studio di queste teoriche sia di 
poco rilievo; che anzi oltre porgerci un giusto cri- 
terio per conoscer bene il valore della critica gior- 
daniana, ci darà anche la chiave per mostrare come 
certi difetti della nostra letteratura siano nient'altro 
che la conseguenza necessaria di certe false teoriche 
letterarie. 



Capitolo V. 



Siile e lingua secondo il Giordani. 



Lo stile definito dal Giordani il colorito delle parole, V aroma conserx'aiore de' pen- 
sieri, la costruzione delle parole, V espressione del vero sentito nelV animo, ecc. 
— Definizioni del Bonghi, del Monti e del Tommaseo — Incoerenza delle 
definizioni giordaniane — Stile e maniera — La lingua strumento dei pen- 
sieri — Modo di studiar la lingua additato dal Giordani e dal Foscolo — 
Cos*i l'uso? — Fanatismo e meriti del padre Cesari — Da chi bisogna 
apprendere la lingua? Opinione del Giordani, del Leopardi e del Foscolo, — 
La lingua del trecento e lo stile de* Greci. 



Ora qui tocca intricarci in un ginepraio di que- 
stioni molto dibattute e non per anco ben definite 
intorno alla natura dello stile ed alle sue relazioni 
colla lingua. Anche il Giordani oscilla alquanto nel 
determinar questi elementi dell'arte dello scrivere, 
né credo che ne avesse in mente un' idea molto 
chiara e precisa. « Nell'opera dello scrivere, egli 
afferma, distinguiamo fortemente lo stile dalla lingua. 
Quello è quasi tutto dello scrittore (come il colo- 
rito, o impasto dei colori); questa (come i colori) 

6 
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è in massima parte cosa fatta e della nazione ^^K » 
Dunque lo stile è ciò che ne' pittori chiamiamo 
colorito. Altrove dice, che lo stile è Varoma conser- 
vatore de* pensieri; e per uscire fuor di questo lin- 
guaggio metaforico, che, a dir vero, non definisce 
troppo esattamente, troviamo anche asserito che lo 
stile è la costruzione delle parole (*); e in altro 
luogo ch'esso è « la più propria e insieme la più 
semplice e pronta espressione del vero qual è offerto 
da natura o sentito nell'animo. » Inoltre lo stile è per 
lui « la distribuzione delle idee, la collocazione dei 
segni con tale arte che producano il maggiore e mi- 
gliore effetto, cioè di essere il più facilmente, il più 
profondamente e il più volentieri accolte nell'animo 
di chi legge ; » e ancora : « lo stile è la distribuzione 
delle idee principali e la giuntura e il colore delle 
subalterne. » Sicché, se ho bene afferrato il concetto 
giordaniano, lo stile sarebbe il colorito delle parole, 
l' aroma de' pensieri, la costruzione delle parole, 
l'espressione del vero sentito nell'animo e così via, 
vale a dire, un qualche cosa che prende forma e 
qualità non da altro principalmente che dalla lingua, 
la quale invece è un mezzo indispensabile ma non 
l'essenza dello stile; in una parola, lo stile è pel 



(i) Frammento di lettera a Giuseppe Grassi, voi. IV, pag. 203. 
(2) Giordani. Scritti, voi. VII, pag. 36S, 
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Giordani qualche cosa d'estrinseco : pregiudizio ca- 
pitale della vecchia retorica, che ha creato un gregge 
infinito di falsi scrittori. Cotesto concetto intorno 
allo stile è confermato e dal fatto ch'egli credeva 
si potesse e si dovesse imitare lo stile de' Greci, e 
anche dalle seguenti parole: « Anche un'altra opi- 
nione si vuole oggi spandere, che il pensiero sia 
tutto e sia niente la forma dell'esprimerlo; la quale 
sentenza io stimo falsissima; che piuttosto si do- 
vrebbe dire che il pensiero ha vita e corso dalla 
espressione: altrimenti rimane morto o certamente 
sepolto nel cervello che lo concepe e noi sa mani- 
festare (^); » quindi, secondo lui, è l'espressione che 
dà vita al pensiero. Più ragionevolmente il Bonghi 
crede di poter intendere per stile : quella vita che 
il tuo concetto prende in te e che tu comunichi, 
neir esprimerlo , agli altri ^^\ La definizione del 
Monti, accettata dal Mestica nelle sue Istituzioni di 
letteratura; « lo stile consiste nel movimento del 
pensiero per mezzo delle parole » mi par un po' 
equivoca. Sono le parole che muovono il pensiero 
o è, come io vorrei, il movimento del pensiero che 
è rappresentato per mezzo delle parole? Sotto il 
nome di stile il Tommaseo intende la piefta espres- 



(i) Giordani. Scritti, voi. IV, pag. 170. 

(2) «Perchè la letteratura italiana non sia popolare in Italia » {Boììghu Lettere) . 
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sione del concetto ^^'>y ed è già molto perchè vi com- 
prende le parole e le cose; ma e la vita che il pen- 
siero dà alle cose? 

Del resto, tornando al Giordani, pare a me che 
il pensiero possa benissimo aver vita senza il bisogno 
dell'espressione, e che la parola per se sia inerte, per 
dirla col Tommaseo ; ma qui asteniamoci dal far una 
critica di questi concetti un po' astrusi (*) e prose- 
guiamo invece nell'esame delle teoriche giordaniane. 

Né mostrasi sempre coerente nel determinare il 
concetto dello stile (e per dir il vero non è facile 
farsene un'idea precisa); e quando dichiara lo stile 
essere la faccia dell'animo pare s'accosti piuttosto 
alla nota definizione data dal Buffon, secondo la 
quale è qualche cosa di connaturato al pensiero e 
non già di estrinseco, come io credo si debba 
dedurre da quello che ne dice generalmente il no- 
stro autore. Dallo stile il Nostro separa anche la 
maniera^ ìa quale esprime la cosa e il pensiero or più 
or meno sempre diversamente dal vero e naturale, e 
però con una certa affettazione e ricercatezza. Re- 
puto importante intender bene questa differenza, 
perchè gli serve di guida per condannare alcuni no- 
stri scrittori, specie cinquecentisti. 



(i) V. Traduzione di Dionigi d' Alicarnasso d'Eunapio e d'allri, nota II, pag. ^o. 
(2) V. Appendice II a questo lavoro. 
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Quanto alla lingua, ossia strumento dei pensieri^ 
egli distingue una «'parte spirituale e viva, le frasi; 
una parte materiale e morta, i vocaboli. Nelle frasi, 
o le faccia nuove un potente ingegno (come tante 
ne fece l'Alighieri), o già le abbia ricevute, e, col- 
l'uso, trite il popolo, è sempre (più o meno) una 
parte di pensiero. I vocaboli sono arbitrario segno 
delle cose e ogni cosa debbe avere il suo segno 
proprio; altrimenti non sarà enunciata e l'idea di 
lei non potrà passare dall' uno all'altro cervello. 
Questi segni, questi vocaboli bisogna prenderli come 
sono e dove si trovano. Non li pigliate voi dalle 
nazioni lontane anche barbare, quando vi danno la 
cosa per innanzi ignota? E se li pigliate dalla Cina 
e dall'America, perchè no da uno scrittoruccio an- 
che rozzo, o di Bergamo o di Messina, o di ieri o 
di quattrocento anni fa ? ^0 » Ammette poi tre ma- 
niere di vocaboli: in primo luogo pone quelli che 
s'intendono e si adoperano comunemente; in se- 
condo luogo i poco usati ma intesi da tutti; e di 
queste due maniere stima che il buono scrittore 
possa far capitale con prudente arbitrio. Resta una 
terza, specie fuor dell' uso e anche dell' intelligenza 
universale. Di questi vocaboli egli pensa non dovere 



(i) GiORDAKi. Scrini, voi. IV, pag. 203. 
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lo scrittore prendere « se non quando necessità ma- 
nifesta lo stringa (*). » — Che Valore ha pel Giordani 
r uso in fatto di lingua ? « L' uso vai più che Tana- 
logia (^); » e altrove: « l'uso regge e conduce gli 
scrittori nei tempi buoni, ma quando la barbarie 
prevale debbono gli scrittori sforzarsi di corregger 
r uso, o abbandonarlo, e guardare solamente alla 
posterità ^3), » 

E come si deve studiare la lingua? « È degna la 
lingua che ogni pensante la studi con intenzione di 
filosofo, e che ogni scrittore si affatichi a conser- 
varla e purgarla con amore di cittadino. Che, seb- 
bene sia detto da te (cioè dal Monti) e da tutti i 
savi che l'uso mena con tirannica signoria le favelle, 
io stimerei ufficio debito a' buoni scrittori contrap- 
porsi constantemente agli abusi popolari, e ritrarne 
possibilmente ne' loro scritti le parole al primitivo 
e legittimo valore (ecco qui applicata di nuovo la 
sentenza del segretario fiorentino), come fanno sulle 
monete i governi, quando l'abuso incostante dei mer- 
canti le alzi o le bassi troppo oltre il pregio legitti- 
mo ^^\ » Il Foscolo che, come ognun sa, ha lasciato 
bei saggi di critica letteraria, dà un consiglio molto 



(i) Giordani. Scritti, voi. VI, pag. 172. 

(2) Idem. Scritti, voi. Ili, pag. 115. 

(3) Idem. Scritti, voi. VI, pag. 174. 

(4) Idem. Scritti, voi. Ili, pag. 22C. 
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più assennato agli scrittori: ogni autore, conser- 
vando il valore della parola e la fisionomia della 
lingua, deve adattarle le fogge del suo secolo, per- 
chè gli uomini non amano e non cercano se non 
ciò che sentono, né comprendono meglio se non 
ciò che tocca dappresso lo stato di società, di usi e 
d'idioma in cui vivono (*). Per altro il Giordani, il 
quale concede che si possano adottare vocaboli nuovi 
o anche desunti da lingue straniere quando la ne- 
cessità lo richiegga, e che non si debbano curai e 
per affettazione le vecchie paroln:(^^e sparute, e non 
farsi ridicoli per adoperare vocaboli disusali e morliy 
ha in fatto di lingua idee più larghe, e, diciamolo, 
anche più ragionevoli del padre Cesari. 11 quale, 
zelatore rigorosissimo dell' idioma del trecento, non 
ammetteva alcun progresso nelle lingue (*) e diceva 



(i) Foscolo. Prose kit,, voi. U. Legioni d'eloq., I, cap. IV. 

(2) «Un'altra opinione, scrive il Giordani, è ripetuta molto da gente che si 
credono saputi: che le lingue vanno aumentando col tenapo : e perciò i secoli 
che più sanno, più sono di lingua copiosi ; e cosi il trecento dev* essere più in> 
fecondo, che i più dotti secoli a lui succeduti. Ma qui è un equivoco. Le scienze 
e le arti portando nuove cose hanno recato nuovi segni, ma ciò quanta parte è 
della lingua universale? Guarda allo esprimere i pensieri e gli affetti, che sono 
la più abbondante e la più generale materia della lingua e vedrai che i tre- 
centisti furono di ciò ricchissimi e poveri i successori» (Epist., voi. IV, pag. 14), 
Il vero è che le lingue per una parte possono arricchirsi e per 1' altra trasfor- 
marsi ; cosa che ammetteva anch'cgli, anzi nella Storia dello spirito pubblico con- 
siderato nelle vicende della lìngua {Epist., voi. II, pag. 105) si proponeva j er 
l'appunto di trovare nelle variazioni della lingua la spia di tutte le variazioni, 
non solo delle più rumorose notate nelle storie, ma delle più intime e inosser- 
vate, che accaddero alla nostra nazione {Epist,, voi. II, pag. 1^(3). 



— 88 — 

anzi che « esse hanno già la lor forma e fermato 
lo stato loro; sicché da esse non si può uscire in- 
ventando nuove maniere senza peccare di novità, 
che sarebbe infranciosarsi o simile ('). » Era natu- 
rale e quasi necessario cadere in simili esagerazioni, 
se si consideri, ch'egli tra coloro che volevano porre 
un argine M'invadente barbarie, era uno de' più ap- 
passionati. Perciò non si deve per nulla scemare il 
merito grande che ha il Cesari di avere amato e stu- 
diato molto la nostra lingua e di averne raccomandato 
Io studio ; come d'altra parte non si deve tacere tro- 
varsi nelle teoriche del Giordani non poca di quella 
pedantesca retorica, colpa de' tempi e scusata in parte 
dallo scopo di riforma ch'egli erasi proposto. 

Ma la lingua da chi bisogna apprenderla? 

Il Leopardi ancor giovanetto e pochisshno cono- 
sciuto, non senza un po' di titubanza si faceva animo 
a dire al Giordani, legislatore della repubblica lette- 
raria, che per tradurre in prosa occorre fors'anche. 



(i) Lettera del padre Cesari a Nicolò Algarotti sopra la più facile, utile e di- 
lettevole maniera d'apprender l'italiano. Dal disprezzo in cui si teneva la nostra 
lingua in sul finire del secolo scorso si passò poi, per la ragione che gli estremi 
si toccano, ad un vero e proprio fanatismo linguistico. 11 padre Cesari andava 
iu visibilio ad ogni parola di trecentista che leggeva ; le frasi de' trecentisti gli 
parevano tante leccornie, che egli ammaniva ai lettori in quelle sue novelle, tanto 
spiritose e tanto artistiche, che fanno proprio pensare se abbia ragione Erasmo 
a dire quel che dice e che tutti sanno. Figurarsi che il vicentino Francesco Val- 
lardi si guastò coli' amico Cesari, perchè sosteneva che si poteva dir socio e il 
padre Antonio s'intestava a contrapporgli soiioi 
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oltre un lungo esercizio ed assai più lettura, qualche 
anno di dimora in un paese dove si parli la buona 
lingua, qualche anno di dimora in Firenze (*). Il 
Giordani gli rispondeva recisamente non esservi paese 
dove si studi meno la lingua italiana, che parli meno 
italiano che Firenze (*). S'acquietava il sapiente gio- 
vanetto alla sentenza del celebrato maestro, ma un 
po' a malincuore, poiché nel domandargli scusa di 
tanta sua temerità lo avvertiva che egli « faceva 
conto però d'imparare dagli idioti (fiorentini e to- 
scani) o piuttosto di rendersi famigliari col mezzo 
loro quell'infinità di modi volgari, che spessissimo 
stanno tanto bene nelle scritture, e^ quella proprietà 
ed efficacia che la plebe per natura sua conserva, 
tanto mirabilmente nelle parole, pensando a Platone 
che dice il volgo essere stato ad Alcibiade maestro 
del buon favellare, e alla donnicciuola ateniese, che 
alla parlata conobbe Teofrasto per forestiere, e al 
Varchi, che dice come anche al suo tempo per im- 
parare la favella fiorentina bisognava tratto tratto 
rimescolarsi colla feccia del popola:(j^o di Firenze (5). » 



(i) Leopardi. Epistolario, voi. I, pag. 42. Della stessa opinione era il Foscolo, 
che fa dire a Didimo Chierico : « poi tornò a stare a dimora nel contado tra 
Firenze e Pistoia, a imparare migliore idioma di quello che s'insegna nelle città 
e nelle scuole « (Foscolo. Notizia di Didimo Chierico), 

(2) Idem. Epistolario, voi. II, pag. 280. 

(3) Jdem. Epistolario, voi. I, pag. 54. 
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In fatto di lingua il Piacentino parla poco di To- 
scana e assai d' Italia CO^ perchè forse temeva che 
il rinfrescare la lingua alle pure fonti del dialetto 
toscano dovesse rompere l' unico vincolo comune 
che ancor teneva uniti gl'Italiani, nel resto divisi, 
il vincolo della lingua ^^\ Pertanto raccomanda a chi 
vuol riuscire scrittore di studiare la lingua nel tre- 
cento e lo stile ne' Greci, riguardo alla lingua, per- 
chè, come imbarbarita, ha bisogno d'ingentilirsi ritor- 
nando a' suoi principi (5); riguardo allo stile, perchè 
esso in Italia, restando quasi del tutto a crearsi ^'^\ deve 
modellarsi su quello insuperabile de' Greci esemplari. 
Quanto allo stile, pare fosse della stessa opinione 
il Leopardi, che gli scriveva: « quanto più leggo i 
latini e i greci tanto più mi si impiccioliscono i 
nostri anche degli ottimi secoli, e vedo che non 
solamente la nostra eloquenza, ma la nostra filosofia 
e in tutto e per tutto tanto il di fuori quanto il 



(i) Giordani. Scritti, voi. II, png. 105. 

(2) Idem, Scritti, voi. Il, pag, 329, 

(3) Idem. Scritti, voi. IV, pag. 13. «Affermo che la lingua italiana, cioè i 
vocaboli e i modi veramente nostri e bellissimi, sono negli scrittori del trecento, 
e là si devono cercare.» — Nel 1808 il padre Cesari nella sua dissertazione Sopra 
lo siato presente della lingua italiana dichiarava « l' unico mezzo di ristorare la 
lingua e vendicarle la prima gloria, esser quello di rimettere in fiore lo studio 
e l'imitazione de* classici del trecento; questo essere appunto l'aureo secolo della 
lingua italiana; dal quale è bisogno ritrarre chi vuole aver fama di buon dici- 
tore: e tanto essere la corrente lingua italiana o buona o sconcia, quanto più 
o meno allo scrivere di quel secolo si rassomiglia. » 

(4) Idem. Scritti, voi. IV, pag, 10. • 



Ik 
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di dentro della nostra prosa bisogna crearlo ^^\ » 
Rispondeva il Giordani: « io già sono in tutto della 
vostra opinione e vedo molto volentieri confermarla 
dalle vostre ragioni (*). » 

Abbiamo esaminato quale idea abbia il nostro 
autore della lingua e dello stile, e come vuole che 
si studino; veniamo ora a spiegare ciò ch'egli in- 
tenda per arte di scrivere e quale sia per lui il tipo 
dello scrittore. 



(i) Leopardi. Epistolario, voi. I, pag. 123. — Però ne* disegni letterari (IV) 
vuole che \* armonia , la grafia, ecc., si cavino dai trecentisti [Opere inedite del 
Leopardi, voi. II, pubblicate dal Cugnoni). 

(2) Ciò va osservato per debito di giustizia, perchè il Bonghi nelle sue dotte 
lettere critiche, già mentovate, dopo aver riportato, lodandolo meritamente, il 
passo leopardiano, fa seguire queste parole : « Al Giordani, che certo non poteva 
fare a meno di credersi dentro di se un gran prosatore, il giudizio cosi generale 
del Leopardi non potette piacere, ma non se l'ebbe a male, anzi continuò a vo- 
lergli bene e per la molta stima che gli aveva, non ismise prima che il Leopardi 
non gli dicesse più nettamente quello che volesse rifare in cotesta prosa.» — Qui 
c*è un po' d'esagerazione. Non disputo, se il Giordani si credesse o no un gran 
prosatore, perchè ogni momento cambiava opinione di se, ma non mi pare da 
porre in dubbio che il Leopardi (facciamo pure una buona tara di complimento 
alle lodi che prodigava al Giordani) non lo comprendesse nel severo giudizio circa 
i prosatori degli ottimi secoli, confermato, come si è veduto, dal Giordani stesso. 



Capitolo VI. 



// perfetto scrittore del Giordani. 



Cosa deve avere lo scrittore secondo il Giordani — Ars dicendi — L'artifizio 
dell'espressione — L'arte di scrivere secondo il Balzac — Precetti retorici 
di Francesco Maria Zanotti — Il Parini, critico e professore d'eloquenza — 
Influenza della filosofia sensistica del Condillac nelle nostre lettere — VArt 
d'ècrire — La plus grande liaison des idèes — RaSrouto tra le idee del Gior- 
dani e le dottrine del Condillac — Cesare Beccaria e le sue Ricerche intorno 
alla, natura dello stile — Se convenga prima tradurre che comporre, se com- 
porre prima in prosa che in versi — Disputa tra il Giordani e il Leopardi 
— La celerità nello scrivere e il semper ad evenium festinat. 



Il critico latino aveva insegnato: 
Scribendi reck sapere est principitim etfons; 

e il nostro vuole che lo scrittore sia virtuoso e saggio, 
trovi e costantemente e sicuramente tra molte oscu- 
rità il vero, lo ami fervidamente, lo pubblichi senza 
paura e lo imprima negli altri con ardente forza. 
Poiché « a questo ufficio sacrosanto e non a vani 
trastulli di fantasia, non a mercato di adulazioni è 
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destinato lo scrittore CO » Parole magnanime dav- 
vero! Ma meglio sarebbe stato che il medico avesse 
curato se stesso! C*> 

Quantunque fieramente disprezzasse più d'ogni altra 
canaglia i nobili quando sono asini e superbi, nondimeno 
domandava alla fortuna (e la condizione triste di quei 
tempi ne lo scusa) di concedere allo scrittore perfetto 
nobiltà e ricchezze, in quanto che « molto è creduto 
dal volgo al nobile, molto è comportatoci). » 

Voleva altresì che fosse robusto, altamente inge- 
gnoso per natura, per consuetudine poi intollerante 
degli ozii e cercatore de' piaceri ne' travagli : che 
sapesse bene la storia per conoscere che cosa sono 
gli uomini e quali le cause e gli effetti delle umane 
passioni, e si procurasse delle cognizioni fisiche, chi- 
miche e botaniche, perchè primo fondamento a co- 



(i) Giordani. Scritti, voi. IV, pag. 94 (Scelta dei prosatori italiani), 

(2) Il Giordani amò un po' troppo (anzi cotesta era l'arte sua) in brevi scritture 
trattare spesso tenui argomenti, dove le idee accessorie soverchiassero le principali, 
studioso piuttosto d'adombrarle che d'esprimerle, e mal piacendosi dei ragionamenti 
lunghi. (V. Capponi. Scritti editi ed inediti, voi. I, pag, 232). 

(3) Giordani. Scritti, voi. IV, pag. 95 (Scelta dei prosatori italiani), Giuseppe 
Bianchetti nel 1825 indirizzava ai Vieusseux una lettera « Intorno al pensiero di 
P. Giordani, che domandava alla fortuna nobiltà e ricchezza per lo scrittore da 
lui ideato. » Nondimeno i nobili erano spesso oggetto degli epigrammi morda- 
cissimi, che il Giordani lanciava, come tante freccie, ne' suoi discorsi famigliari; 
e dire ch'egli era nobile 1 Cosa che tenne sempre nascosta a tutti, tanto che lo stesso 
suo amico e biografo Gussalli l' ignora. Il signor Pietro Dordoni possiede il 
PriviUgium Nobilitatis Flacentia prò Johanne Baptista Giordani, ejusque filiis et 
descendentihus agnatis in infinitum, accordato al padre di Pietro dal Duca Ferdi- 
nando nel 1794. 
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noscere la natura (^). Con queste doti naturali e con 
questa educazione si intraprenderà lo studio della 
grand' arte di scrivere. 

E qui giova porre ben mente al concetto ch'egli 
ha di cotest'arte, perchè esso è, come vedremo, il 
cardine della sua critica, e con ciò solo potremo 
darci ragione di certi suoi giudizi esagerati, seppure 
non erronei. 

Il Bembo e il Davanzati avevano definito lo scri- 
vere un parlar pensato (^^, che è in sostanza quello 
che assevera pure il Giordani spiegando Vars dicendi 
de' latini : « un parlare più corretto, più scelto, più 
memorabile che il comune e ordinario parlare ^5). » 
L'eccellenza dell'arte di scrivere per lui consiste in 
questo: « che ad incarnare il pensiero si elegga 
quella espressione, che sola è l'ottima, la più efl&cace, 
la più schietta ('*). » Perciò egli confessa di non amare 
la disputa delle parole, ma la dipintura de' vocaboli (5); 
perciò desidera che s' impari « di qual sottile artificio 
si lavori e si polisca lo specchio de' pensieri ^^\ » 



(i) Lettere inedile del Giordani a G, Ligi, Urbino 1870, lett. VII. 

(2) Gaspare Gozzi dichiara pure : « Quando dico del favellare, intendo altresì 
dello scrivere, che è favellare pensato » Lettera a G. B. Pasquali a Venezia {Let» 
tere precettive scelte dal Fanfani). 

(3) Giordani. Scritti, voi. V, pag. 83, 

(4) Idem. Scritti, voi. IV, pag. 239. 

(s) Idem. Lettere al Monti, Ediz. Vigo, pag, 102. 
(6) Idem. Scritti, voi, VI, pag, 79, 
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Non è difficile scorgere in questi precetti del Gior- 
dani l'importanza massima che si d;\ a ciò, che nello 
scrivere ci ha d'esteriore, vale a dire Tartificio del- 
l'espressione. 

Da quello che c'insegna nel principio del se- 
colo XIX il nostro autore a quello che diceva il 
Balzac in suU'aprire del XVII ci corre non poco. 
Sentite come lo scrittore francese (due secoli prima 
del Piacentino, capite?) definisce l'arte di scrivere: 
« è un'arte la quale non si contenta di piacere colla 
purità dello stile e la grazia della lingua, ma tenta 
di persuadere colla forza della dottrina e la copia 
della ragione. » E dire che per romperla colla vec- 
chia retorica e per rendere popolare la nostra prosa 
bisognava proprio, non ostante il veto de' puristi, 
ricorrere alla Francia ! 

Vero è che il Giordani una volta sola, per quanto 
mi ricordo, definisce l'arte di scrivere l'arte di ben 
pensare e di bene esprimere i nostri pensieri (0; ma da 
tutte le sue opere e dal modo che tiene nel giudi- 
care i nostri autori appare manifesto l'amor ch'egli 
ha per tutto ciò che è forma, sia pure artificiosa^ 
e che può fare effetto nel lettore. 

Né vede al di là della vecchia corrotta retorica, 



(i) Giordani. Scrini^ voi. IV, pag. 8. 
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della quale fu padre incorrotto Aristotele, Francesco 
Maria Zanotti in quei precetti dell'arte poetica ch'egli 
dettò per una dama. Definisce retoricamente lo stile 
« una qualità che prende il discorso dalle sentenze 
e dalle parole che lo compongono, le quali potendo 
essere di moltissime spezie e diversissime, cosi anche 
formano moltissimi e diversissimi stili » e quindi 
stabilisce in tanta moltitudine la solita trinità degli 
stili, e dà dell'eccellentissimo al Boccaccio, perchè 
scrive : « la giovane d'esser più in terra che in mare 
niente sentiva » invece di : « la giovane non s'accor- 
geva punto se fosse in terra o in mare; » il che, 
secondo lui, sarebbe detto grossolanamente per la 
gran ragione, che vi mancherebbe la scelte:(;(a delle 
parole; ^ e cosi di questo passo. Eppure il Parini 
uguaglia i precetti dello Zanotti a quelli d'Orazio e 
d'Aristotele! Ma il Parini, critico e professore d'elo- 
quenza, non vale la centesima parte dell'autore del 
Giorno e delle Odi. Nelle sue lezioni « De' principii 
delle belle lettere » comincia con una certa ampiezza 
di vedute a parlare delle arti in generale, e, secondo 
lo spirito filosofico de' tempi, vuol filosofare sull'ori- 
gine e progresso delle idee e intorno alle arti belle ; 
ma come siamo a stabilire i principi fondamentali 
della letteratura, eccoti far capolino il retore per ri- 
peterti su per giù le vecchie teoriche. 



k 
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Né sarà qui fuor di luogo notare, che parecchi 
scrittori della prima metà di questo secolo, come per 
esempio il Giordani e Paolo Costa, ebbero predile- 
zione (e in ciò l'età era favorevole) per la filosofia 
sensistica dell'abate Stefano de Bonnot e segnata- 
mente pel suo trattato dell'ir/ d'écrire. 

Quando uno scrittore vi dice: imparate lo stile 
dai Greci, egli v'impone cosa poco ragionevole ^^\ — 
O che lo stile, che è cosa affatto individuale, si può 
acquistare imitando, vale a dire contraffacendo la 
nostra natura? — Studiate i Greci, sì; e apprendete 
quale sia lo stile, per esempio di Platone e di Tu- 
cidide, cioè com'abbian saputo trasfondere nelle pa- 
role quella vita, ch'essi sentivano nelle loro conce- 
zioni letterarie, e lasciarvi un' impronta individuale ; 
in una parola, imparate pure lo stile da' Greci, sem- 
prechè per stile intendiate l'arte di scrivere ; e quanto 
allo stile, presa questa parola nel suo vero signifi- 
cato, non cercate più oltre. 

Non è però a credersi, che questo pregiudizio de' 
nostri letterati provenisse dalla filosofia condilla- 
chiana, perchè esisteva anche prima, ed era, con 



(i) Dio sa cosa risponderebbe , Plutarco, cui i^ TCSpl Xé^lV dcjJLlXXa Xttl 

C7)XoTU7cta Kpòg éxépoug [LiY.ponpeizk^ cpatvexat xal oocptaxtxòv, 
àv tk Tcpòg xà àjitfiYjxa y^Y^ì^'cat, xal TsXétóg dcva£o6>]TOV {VHa 

di Nicia, capo I), 



-98- 
qualche mutazione, la vecchia retorica. Se non che 
questa filosofia che predicava il pensare essere tut- 
.t'uno col sentire, l'intrinseco tutt'uno coU'estrinseco, 
doveva piacere ad una scuola di letterati, che ripo- 
nevano il sommo dell'arte nel dilettare colla forma; 
e piacque. 

Aggiungete che l'abate francese aveva dettato 
VArt d'écrirCy ed applicando i principi del suo si- 
stema filosofico, aveva cercato di spiegare i precetti 
assiomatici della vecchia retorica con ragioni che, 
per quanto sieno superficiali, pure hanno tutta l'ap* 
parenza di verità filosofiche. Non senza motivo ho 
voluto fare queste osservazioni, poiché il Giordani 
Joda moltissimo il trattato del Condillac, e lo desi- 
derava fatto italiano da Francesco Ambrosoli. « Cecco, 
.scriveva al Gussalli('), mostra d'intendere benissimo 
la cosa dicendo che la gran difficoltà dell'opera sarebbe 
nello scegliere gli esempi e molto più nell'applicarli; 
massime nella nostra lingua tanto più pittorica della 
francese; e dove però — la plus grande liaison des 
idées — logicalmente è più difficile ad ottenersi. Certo 
al suo ingegno e agli studii fatti non sarebbe molto 
difficile il resto. Se io fossi ricco vorrei offrire sei mila 
franchi a chi facesse quell'opera, ch'egli solo può 



(x) GioRDAKX. Epistolario f'\o\, VU, pag. 13. 
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fare: e molto mi piace ch'egli vi rivolga l'animo, e 
son quasi certo che lo farà incomparabilmente mè- 
glio d'ogni altro. Se fa delle aggiunte teoriche, guardi 
però (e sarà difficile) che rimanga all'opera' (del Con- 
dillac) il suo pregio singolare e mirabile (nel quale 
sta la massima utilità) di ridursi tutto al principio 
.unico della — plus grande liaison. -^ Questo la di- 
stingue sopra tutte le altre, anche delle migliori; e* 
per ciò è la sola della quale io ho sentito giova- 
vamento ('). » 

Mantenere il più stretto legame delle idee, ecco 
il principio fondamentale dello scrivere e pel Con- 
dillac e pel Giordani (*>, il quale dichiarava: «Dalla 
mancata osservanza di quel principio fecondissimo 
derivo tutti, i difetti dei moderni: da lui deduco in 
grandissima parte le tante ammirabili perfezioni degli 
antichi. » 

Il filosofo francese insegnava che « ogni pensiero 
ha le sue proporzioni e i suoi ornamenti, quando è 
posto nel suo vero lume; l'espressione ne forma 
tutta la grazia. Per iscrivere con eleganza bisogna 
conoscere le idee necessarie, che debbono modifi- 



(i) Giordani. Epistolario, voi. VII, pag. 13. L'AmbrosoU non tradusse questo 
trattato, ma dietro i consigli del Giordani concepì probabilmente l'idea del suo 
utilissimo ihCanuale della letteratura italiana, 

(2) Giordani. Scritti, voi. IV, pagg, 11 e 97, — Condillac. Opere, pubblicate 
a Napoli nel 181 5, voi. II, pagg. 11 e 220. 
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care e saper scegliere le frasi e le maniere più ac- 
concie ad esprimere un pensiero con tutte le sue 
modificazioni CO. » E lo scrittore italiano: « Il primo 
effetto del buono stile è la buona distribuzione delle 
idee subalterne; il far campeggiare le principali; il 
separare e unire a tempo gli accessori; quello che 
nella pittura è ombreggiare, o come dicono mala- 
' mente i moderni, il chiaroscuro, quello che si bene 
senti Orazio — Haec amat obscurum, volet haec 
sub luce videri. » E altrove, come si è già veduto: 
« lo stile è la distribuzione delle idee principali e 
la giuntura e il colore delle subalterne. » 

Volendo si potrebbe anche proseguire nel raffronto 
delle dottrine condillachiane circa l'arte di scrivere 
con quelle del Giordani e di molti altri. Ma per non 
dilungarmi troppo basterà ch'io noti come Paolo 
Costa, l'autore della Elocuiione, il quale pretendeva 
di essere filosofo per avere studiato il sistema del- 
l'abate francese, nella definizione dello stile (lo stile 
si è il carattere del discorso modificato secondo la 
qualità dell'intelletto della fantasia e degli affetti 
dello scrittore) non fa che compendiare il primo ca- 
pitolo dell' -4r^ d'écrire. Però torno qui a ripetere 
che il Condillac non era stato lo scopritore di queste 

(i) Condillac. Voi. II, pag. loo. 
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norme, egli le aveva coordinate a un sistema che 
poggiava sul principio unico de la plus liaison des 
idèeSy principio rispondente alla sua dottrina filosofica 
dell'associazione, ed aveva cercato di darne a modo 
suo una spiegazione filosofica. 

Prima del Giordani, un forte intelletto. Cesare 
Beccaria, seguendo l'esempio di ciò che avevan fatto 
il Locke, il d'Alembert e il Condillac specialmente, 
sforzavasi di assoggettare alla filosofia dell'animo, che 
con poca proprietà vien detta Metafisica^ e meglio do- 
vrebbesi chiamare Psicologia, questa parte deWEloquen:(a, 
che sotto il nome di Stile viene compresa^ abbandonata 
fino allora quasi interamente^ alla fortuita impulsione 
del sentimento ed alla sconnessa ed irriflessiva pratica 
di un lungo eserci:(io; e pubblicava prima un Fram- 
mento sullo Stile (^^^ e quindi le Ricerche intorno alla 
natura dello Stile, Fa consistere lo stile nelle idee o 
sentimenti accessori, che si aggiungono ai principali 
in ogni discorso (e il Giordani, come si è già ve- 
duto, nella distribuzione dell'idee principali e nella 
giuntura e nel colore delle subalterne). Secondo il 
Beccaria, la bellezza dello stile cresce a misura che 
le sensazioni elementari si associano e si aggruppano 
tra di loro; e la maniera di rinforzare un'idea nèl- 



(i) V. // Caffi. Tomo I, n. 2$. 



l'animo nostro consiste nello esprimere le sensazioni^ 
associate naturalmente coir idea principale, perchè 
richiamandola tante volte quante sono le diverse 
idee associate, si fissa e si perpetua nell'animo con 
maggiore costanza e chiarezza (0. Come ognun vede, 
qui è applicata là teorica dell'associazione condilla- 
chiana, per la quale una sensazione richiama l'altra; 
e . conseguentemente vi è applicata anche la dottrina 
del più stretto legame delle idee, che sarà poi il prin- 
cipio fondamentale dello scrivere pel Giordani. Cu- 
rioso è a pensare come allo stesso sistema filosofico 
attingessero due teoriche stilistiche e per conse- 
guenza due diversi modi di scrivere; il Milanese vi 
attinse la parte intima dello stile e quindi la natura 
dell'associazione delle idee, o quello che è lo stesso 
per , lui, delle sensazioni; il Piacentino invece la 
parte estrinseca, quindi la distribuzione delle parole, 
che il Beccaria chiama stromento delle sensa:(ionL 
L'uno, ingegno speculativo, nelle sue scritture pre- 
ferisce le idee alle parole, nemicissimo d'ogni laccio 
ingiusto che ^i voglia imporre all'onesta libertà dei 
pensieri é della ragione (*); l'altro ingegno artistico, 
raccomanda; ed accarezza il sottile artifizio delle pa- 
role. Né meno curioso è a notare come i due sommi 



(i) Questi passi si leggono nel cap. I delle Ricerche intomo alla natura dello Siile, 
(2) Parole degli autori del Caffi, tra* quali «rà il Beccaria, 



italiani che colle loro prose diedero stupendi esempi 
di vero stile, il Leopardi e il Manzoni, uscivano 
Tuno dalla scuola del Giordani, l'altro da quella 
del Beccaria. 

E per tornare ai precelti del Nostro, diremo che 
gli pareva che a divenir scrittore bisogni prima ira- 
durre che comporre, e prima comporre in prosa che 
in versi ('). Naturalmente egli consiglia di tradurre 
per esercizio di stile dalle lingue classiche e non già 
da lingue straniere, perchè, secondo lui, i Greci e 
i Latini sono maestri ottimi di ottimo stile, laddove 
affaticandoci per qualunque lingua moderna non pos- 
siamo se non corrompere la purità del gusto sin- 
cero italiano ^^\ Prima di comporre fa mestieri tra- 
durre; ed egli che confessava d'aver cominciato ad 
intendere qualche cosa nell'arte del dire, allorché 
ebbe aperto gli occhi e il cuòre e l'intelletto all'arte 
del disegno (dalla quale traeva sempre degli oppor- 
tuni paragoni) cita l'esempio de' pittori, che prima 
di comporre copiano lungamente i disegni e i dipinti 
de' maestri. — Oggi nelle arti belle si studia dal 
vero, ma a' tempi del Giordani era in voga nelle 
scuole artistiche la maniera. Vedi quanta corrispon-^ 
denza tra l'arte di scrivere e l'arte del disegno! 



(i) Leopardi. Epistolario, voi. II, pag. 281. ^ Giordani. V. Lettere al Ligi, 
(?) GiORDAMi. Epistolario, voi. V, pag. 255. 
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Intorno all'altro punto, se si debba cioè scrivere 
prima in prosa che in versi, ci fu poi una disputa 
tra il Giordani e il Leopardi. Quegli affermava: 
« la principal cosa nello scrivere mi pare la pro- 
prietà sì de' concetti e si delle espressioni; questa 
proprietà è più difficile a mantenere nello stiJe che 
deve abbondar di modi figurati, come il poetico, 
che nel più semplice e naturale, com' è il prosaico ; 
e però stimo di premettere al tentar la poesia un 
lungo esercizio di prosare (0. » Al che il Leopardi 
rispondeva sostenendo la tesi contraria (*) e conclu- 
dendo: « mi pare che l'arte non debba affogare la 
natura; e quell'andare per gradi e voler prima esser 
buon prosatore e poi poeta, mi pare che sia contro 
la natura, la quale anzi prima ti fa poeta e poi col 
raffreddarsi dell'età ti concede la maturità e posatezza 
necessaria alla prosa.*» L'amico suo e protettore 
non insisteva contro questo argomento ben sapendo 
di avere un'eccezione nel Leopardi stesso, che fu 
grande poeta prima di diventare gran prosatore, e 
lo consigliava a leggere Dante. 

Giuseppe Chiarini (3) osserva in proposito che il 



(i) Leopardi; Epistolario, voi. II, pag. 281. 

(z) loBM. Epistolario, voi. I, pag. 41. 

(3) V. Fanfulla della 'Domenica, anno li, n. 18. Il Chiariai ha anche pubbli» 
rato co' tipi del Vigo uu volume di Prose scelte del Giordani ad uso delle scuole. 
La scelta non poteva farsi con mijglior gusto e criterio. 
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Giordani argomentava lo scrivere in prosa essere il 
necessario e naturale avviamento alla poesia, perchè 
considerava un po' troppo la poesia come affare di lingua 
e di stiky e come un po' troppo strettamente parente della 
prosa* Qui non mi pare che ci sia tutta la verità; il 
Giordani stesso (si è veduto or ora) spiega cotesta 
sua opinione; del resto se si tenga conto ch'egli 
proponevasi di riformare la prosa e che lamentavasi 
tanto della frenesia che hanno i giovani per imbrat- 
tare le carte di versacci, che non sono sopportabili 
se non sono bellissimi, non farà meraviglia che. con- 
sigliasse a comporre prima in prosa che in poesia; 
anzi tutto perchè nella prosa i pensieri per essere 
meno adorni di esteriori abbellimenti lasciano scor- 
gere subito i propri difetti, e poi perchè lo scrivere in 
prosa è tanto più necessario e d'uso quotidiano (*). 
Contentiamoci, egli diceva, di gustare profonda- 
mente quel poco che la poesia ha di veramente 
grande e perfetto. 

• Da ultimo, prima di finire questa parte del nostro 
lavoro, bisognerà determinare che valore abbia pel 
Giordani la celerità nello scrivere (*), la quale egli dice 
essere indispensabile oggigiorno. La celerità nello scri- 
vere, com'è sembrato a me, non è se non il semper 



(i) Giordani. V, Lettera al Ligi, 
(2) Idem. Scritti, voi. Ili, pag. 425. 
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ad evenitim festinat dì Orazio, non l'affogare in acces- 
sori inutili l'idea principale, non lo sperdere il con- 
cetto in un mar di parole, ma il rappresentarlo con 
poche ed efficaci. 

Stabiliti cosi i principi fondamentali della critica 
giordaniana, vediamo com'egli li applichi nel giudi- 
care la nostra letteratura. 



\ 



Capitolo VII. 



/ giudizt critici del Giordani, 



Giudizio sommario del Giordani intorno a* vari secoli della nostra prosa — Gli 
storici, i traduttori e gli scrittori ascetici ' del trecento — Dante e il suo 
aridissimo e disputantissimo Paradiso — Petrarca — Dino Compagni — 
Boccaccio e i suoi difetti — Giudizi del Parini, del Baretti, del Foscolo e 
del Puoti sul Boccàccio — La lingua del trecento pel Giordani e pel Leo- 
pardi si adatta bene allo stile greco — Il quattrocento — Un arancio in 
gennaio — Il Poliziano — Il cinquecento — 11 vicario, del Petrarca e del 
Boccaccio — Giudizi del Foscolo e del Baretti sui cinquecentisti — 11 Della 
Casa giudicato dal Giordani,. dal Foscolo e dal Parini — La vita del Cellini 
•— Michelangelo >— Il Tasso poeta e prosatore — L'Ariosto -—L'Apologia 
' di Lorenzino — Il Caro — Gli storici del cinquecento : Machiavelli, Guic- 
ciardini, Giarobullari, Varchi, Giannotti, Costanzo, Parata e Porzio — ' Il 
seicento studiato male — 11 Galilei, Francesco Capecelatro e Giambattista 
Doiii — La trinità gesuitica — Il settecento — Gaspare Gozzi — - L' Alga- 
rotti — La setta del Padovano — - Il Parini — Le traduzioni, le Satire e le 
Tragedie dell'Alfieri — La vera e grande eloquenza manca in Italia — Po- 
vertà della lirica e della drammatica italiana — Concetto leopardiano della 
liirica — Contemporanei del Giordani — 11 Monti — Il Monti giudicato dal 
Leopardi — Ippolito Pindemonti — La cruscberia del Cesari — Il Botta e 
il Colletta — 11 Colletta giudicato dal Tommaseo — Le poesie del Giusti 
e del Grossi — Le poesie e le prose del Leopardi — Il Manzoni giudicato 
dal Giordani e dal Leopardi — L'epigrafia italiana — • Il Muzzi, il Manuzzi 
- - e il Silvestri. 



Se volessi parlare di tutti i pensieri e giudizi di 
letteratura e di critica che si trovano sparsi, non 
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dirò negli Scritti vari del Giordani, ma solamente 
ntW Epistolario e che furono raccolti e ordinata- 
mente disposti da Giosuè Carducci, sorpasserei i con- 
fini di un semplice saggio di studio, ch'io intendo 
presentare: sicché tralasciando tutti o quasi tutti ì 
giudizi riferentisi ad autori greci, latini e stranieri, 
mi limiterò, più che altro, a quelli che riguardano 
i vari secoli della letteratura italiana e ai principali 
nostri autori. 

Non si dimentichino pertanto i principi or ora 
esposti della critica giordaniana, il suo scopo di ri- 
forma letteraria e la sua intenzione di far rivivere 
molti autori, immeritevolmente morti nella memoria 
degU Italiani. 

In una nota di opere italiane, che il Piacentino 
dettava di botto ad un amico, che ne lo richiedeva, 
dava della nostra prosa (esclusa quella di questo 
secolo) il seguente giudizio sommario, in verità 
troppo severo e non del tutto giusto: « Chi vuole 
acquistarsi proprietà, purità, dolcezza, ricchezza, va- 
ghezza, abbondanza e varietà di lingua (cioè di vo- 
caboli e di modi) conviene che la cerchi nel 300. 
Si potrebbe saltare il 500 se non fosse per le 
storie. Lo stile è maturo ed ha precisione filosofica 
nel eoo; ma questo stesso li fa duri, fuori di Ga- 
lileo eh' è morbidissimo e Segneri eh' è franchis- 
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simo (*). » Tutto questo è detto troppo in generale ; 
vediamo più patitamente come egli esalti o con- 
danni i vari secoli delle nostre lettere. 

Secondo il Giordani « tutti i trecentisti sono schietti 
e correnti, e molti sono buoni scrittori; e tutti a 
un che voglia farsi scrittore ottimo dan buonissimo 
capitale (*). » Distingue poi in tre classi gli scrittori 
tracentisti: i° gli Storici, vale a dire i cronisti, per- 
chè allora non si sapeva fare la storia. E questi 
bisogna leggerli tutti « non solo per imparare i vo- 
caboli e le frasi, che sono la vera lingua italiana, 
ma anche i fatti che sono importanti a sapersi; » 
2<> I traduttori (tradussero dal latino e dal francese) 
sbagliano spesso nel senso ; il che era inevitabile in 
quel tempo; ma esprimono benissimo quello che 
intendono: e questi, per leggerli più utilmente, si 
devono tenere a confronto cogli originali: 3° Gli 
scrittori ecclesiastici o ascetici <5). Non è necessario, 
soggiunge, leggerli tutti;. ma alcuni certamente, come 
/ Fioretti di San FrancescOy le Vite de' Padriy che sono 
bellissima prosa e la più bella del trecento. La tra- 
duzione de' Morali di San Gregorio è stupenda ; ma 
l'originale è una grande stravaganza. La Città di 



(i) Giordani. Appendice alle Opere, pag. 372. 

(2) Idem. Epistolario, voi. V, pag. 234. 

(3) Idem, Epistolario, voi. VI, pag. 362. . 
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Sant'Agostino è tradotta in modo, che s'intende nulla 
senza il latino. Crede, molto a ragione, che la let- 
tura de' trecentisti debba precedere a quella di Dante, 
benché qtiasi prima di tempo e primissimo di merito, 
non potendo essere inteso se non quando si sia co- 
nosciuto bene il suo secolo (*\ Dell' Alighieri loda 
la gentilissima e inimitabil semplicità e affettuosa 
grazia della Vita nuova ^^\ raccomanda d'imparare 
a memoria, per farsi l'anima italiana il Divino Poema 
di cui porta alle stelle soltanto l'Inferno e il Pur- 
gatorio. Del Paradiso scrive: « quell'aridissimo dispu- 
tantissimo Paradiso la perde pur molto con questa 
cantica (V Inferno), Non ti pare che lo stile del Pur- 
gatorio sia molto più facile, naturale, lucido, soave ? 
E deve pur esser così ; poiché qui la materia é pin- 
gibile, varia, patetica (né vi manca dottrina, che per 
altro é quasi sempre morale, non scolastica). Ivi, é 
ruvida, indomabile, da spaventare qualunque prosa, 
non che la delicata favella delle muse ^5). » Dio sa cosa 
gli avrebbe detto il padre Cesari se gli fossero giunte 
all'orecchio queste sacrileghe parole! Lui che non 
trova nella Divina Commedia altro che belle:(7ie! Tut- 
tavia bisogna notare che il giudizio del Giordani 



(i) Giordani. Epistolario, voi. VI, pag, 363, 

(2) Idem. Appendice alle Opere^ pag, 367, 

(3) Idem, Epistolario, voi. VH, ^ag, 190. 
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intorno al Paradiso è vero per rispetto all'arte; però 
se egli avesse meglio > considerato detta cantica in 
relazione a' tempi, cosa che raccomandava di fare 
per Dante, sarebbe stato più mite nel giudicarla. 

Del Petrarca anamirava V inimitabile dolccT^T^a nel 
suono J«' z;^r5/, lo riconosceva utilissimo per la frase 
anco ai prosatori, sebbene pecchi sovente nelle figure ^^\ 
. Paragonava Dino Compagni a Sallustio per la bre- 
vità, precisione e vigore dello stile (*). Cotesta bre- 
viloquenza l'ammirò nel Compagni anche il Per- 
ticari, il quale lo trovava breve^ rapido, denso ^^\ 

Ma se al Giordani piaceva la spontanea espressione 
di spontanei pensieri del trecento era naturale che 
non gli andasse a genio Vaffettatissimo Boccaccio, e 
che consapevole che lo stile di lui ha rovinato tutti 
quelli che vollero imitarlo, cominciando dal noiosissimo 

e insopportabilissimo Bembo, si guardasse bene dal 
consigliarne la lettura a' giovani. Il Boccaccio, se- 
condo lui, volendo imitare i latini tentò infelicissi- 
mamente di girare violentemente la clausola del 



(i) Giordani. Appendice alle Opere, pag. 36S. 

(2) Idem. Epistolario, voi. V, pag, 234. Scritti, voi, IV, pag. 106, Appendice, 
pàg. 368. — Koa faccia meraviglia se dopo aver detto che in Italia manca lo 
stile, egli trovi poi. da lodare parecchi appunto per Io stile. Molto spesso per 
stile intende la tessitura del discorso, e in senso più largo, l*arte di scrivere; 
cosi nel Leopardi più sopra. 

(3) V. la critica di questi giudizi su Dino nell'opera d'Isidoro Del Lungo 
Dino Compagni e la sua Cronica, voi, I, pagg. 880 e 881, 
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periodo contro l'indole e il potere di nostra lingua, 
e perciò imbroglia tutto ; si scorda il gran precetto 
« semper ad eventum festinat: » squarta e affoga 
l'idea principale con accessorii per lo più inutilis- 
simi; sospende ed affatica per una trasposizione in- 
gratissima e stentata ^'>. Questo giudizio per quanto 
riveli nel critico il riformatore, che dinanzi a' danni 
dell'imitazione dimentica i meriti intrinseci del Boc- 
caccio, pittore di caratteri e di costumi insuperabile, 
contiene molto di vero (checché ne pensi chi per 
inveterata tradizione è solito ammirare nel Certal- 
dese il creatore non solo, ma anche l'ottimo mo- 
dello della nostra prosa), ed è nello stesso tempo 
una prova che la critica giordaniana non è poi tutta 
i]:retta retorica. 

Non sarà superfluo confrontare qualche giudizio 
importante del Nostro con altri di scrittori celebri, 
che furono suoi contemporanei o che di poco l'hanno 
preceduto. 

Anche il Parini afferma che la maggior parte 
delle opere del Boccaccio abbondano, per riguardo 
alla lingua, di vocaboli troppo latini e di forme 
troppo latinamente costruite, assai lontane dalla ma- 
niera comune del parlare e dello scrivere de* suoi 



(i) Giordani. Scritti, voi. IV, p«gg. 22 e 23. 
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tempi; e quanto allo stile, sono piene di traslati, e 
d'allegorie e di una certa gonfiezza di espressione 
aflfatto aliena dalla natura e dalla buona ragione 
dello scrivere, e che sono assai infelici quanto al- 
l'invenzione e alla disposizione delle parti e del 
tutto. Ma in ricambio di queste censure troppo se- 
vere e poco pensate, esagera le solite lodi tributate 
al Decamerone. 

Il Baretti non risparmiando al Boccaccio una delle 
sue potenti, e qualche volta cieche, frustate, ride- 
vasi di chi loda e raccomanda l'imitazione dello 
stile boccaccesco, ed era fisso nell' opinione che 
« ....la lingua adoperata da esso è per lo più ottima 
e il suo stile per lo più pessimo ('). » Più assen- 
nato è il giudizio del Foscolo, critico migliore di 
quel che non sia conosciuto generalmente : « Venne 
e cominciò a fare delle trasposizioni... scriveva bene 
quando agitato dalle passioni non sentiva il prestigio 
dell'arte^'). » 

A questo giudizio si accosta il Puoti, quando as- 
serisce (5), che il Boccaccio « adopera questa forma 
splendida ed artificiosa di dettare (cioè con periodi 



(i) Baretti. Risposta d'Aristarco ad Aristofilo, Frusta letteraria, voi. II, pa- 
gina 117. Milano, Luigi Musso, 181 3. — Del Boccaccio parla tutt'altro che fa- 
vorevolmente anche nel tomo I, pag. 114 e tomo UI, pag. 121. 
(2) Foscolo. Legioni d'Eloquenza, I, capitolo IV, 
(5) Della maniera di studiare la lingua e l'Eloqiienia italiana, libro I. 
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di molti membri e con molto artifizio intrecciati) 
se non quando descrive; ma.... e ne' dialoghi, nelle 
parlate degli amanti e quando introduce a ragionar 
uomini o donne sopraffatte da odio, da ira, da do- 
lore, o da qualsivoglia altra passione, la sua locu- 
zione è si breve, rapida e recisa, che ne disgraderei 
quella di Demostene e di Tucidide. » Lasciando 
stare Demostene e specialmente Tucidide, il resto 
è sensato. 

La critica spassionata ed assennata certo trova da 
togliere non poco alle lodi esagerate che in sul prin- 
cipio di questo secolo i letterati italiani novatori 
prodigavano al trecento; ma le ragioni di queste 
lodi, chi voglia saperle, sono da cercarsi nell'inten- 
dimento di ritrarre la nostra lingua a' suoi principi 
affine di riformarla e di ravvivarla nelle pure fonti 
della letteratura patria. Sicché se il nostro autore 
loda tanto il trecento, gli è perchè crede ferma- 
mente, che l'ottimo scrivere italiano non possa ot- 
tenersi se non con lingua del trecento e stile greco, 
e. che la nostra lingua abbia maggior amicizia e pa- 
rentela colla greca che colla latina; egli tiene per 
fermo che dove i latinismi, per esempio, de' cinque- 
centisti riescono per lo più duri e strani, una gran- 
dissima quantità di frasi trecentistiche spontanee, 
naturali, avvenentissime ci sembrano maniere di dire 
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greche (*). Piace \'edere questa opinione avvalorata 
da ciò che gli rispondeva in proposito il Leopardi : 
« Sto ora quanto posso coi trecentisti innamorato 
di quello scrivere ; e non che comprenda, ma vedo 
e tocco con mano, che, come lo stile latino traspor- 
tato in questa lingua non vi può star se non duris- 
simo, e, come diciamo volgarmente, tutto d'un pezzo; 
così lo stile greco vi si adatta, e spiega e vi sta 
cosi molle, cosi dolce, naturale, facile, svelto, che 
insomma sta nel luogo suo e par fatto a posta per 
questa lingua ^^\ » 

Del quinto decimo secolo il Giordani ci dà il se- 
guente giudizio sommario, che ora, dopo gli studi 
fatti nella storia letteraria, nessuno più accetta a 
chius'occhi, come non accetterà del pari tutti i giu- 
dizi o pensieri che io cito senza vagliarli: « La 
storia politica dell'Italia del secolo XV è la meno 
interessante; secolo di tradimenti, di spergiuri, di 
veleni, di guerre domestiche, molli e senza effetti. 
La storia letteraria è tutta di erudizione e di pedan- 
terie; non si conta un'opera originale. Tutto l'in- 
gegno si versò nelle arti, e quelle sole produssero 
veramente frutti nuovi. In quel secolo l'architettura 
rinacque, la pittura e la scuhura avanzarono, la 



(i) Leopardi. Epistolario, voi. II, pag. 283. 
(2) Idem. Epistolario, voi. I, pag. 50. 
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poesia fu muta ; l'eloquenza garrula e pedantesca senza 
garbo. Ben si gittarono i fondamenti all'erudizione e 
cominciò a purgarsi la critica. La filosofia era ancori^ 
da nascere. Eccoti tutto (*\ » Nondimeno trovo da lui 
chiamata la vita del Beato Colombini un arancio in 
gennaio, un frutto del trecento nel quattrocento ^^^y e 
consigliata una raccolta delle opere del Poliziano, 
non che de' migliori latinisti di quel tempo (3). 

Eccoci ora a' cinquecentisti, de' quali il Giordani 
parla, e, a ragione, non troppo favorevolmente. Ri- 
conosceva ch'essi tirarono al latino (^) e vollero com- 
porsi (5)^ sicché trova in loro poco distacco. Non 
disprezzava l' ingegno e gli studi del Bembo, che si 
faticò nel greco e promosse il latino, ma lo biasi- 
mava come vicario del Petrarca e del Boccaccio per 
avere sviata la poesia e la prosa italiana colla sua 
fatale autorità, essendo diventato oracolo degli studi 
e signore di tutti i letterati (^) ; consigliava di leg- 
gerne le lettere, che sono la cosa meno affettata 
di lui e giovano a conoscere i personaggi di quei 
tempi (7). 



(1) Giordani. Scritti, voi. 11, pag. 391. 

(2) Idem. Scritti, voi. VI, pag. 349. 

(3) Idem. Scritti, voi, VI, pag. 20. 

{4) Idem. Epistolario, voi. VII, pag. 159. 

(5) Idem. Scritti, voi. IV, pag. 23, 

(6) Idem. Scritti, voi. VI, pag. 96, 

(7) Idem, appendice alle Opere, pag. 369. 
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Si capisce benissimo come un critico, cui non 
andava a versi il Boccaccio, necessariamente non 
abbia tanta simpatia pel Bembo e per tutta la non 
piccola coorte de' cinquecentisti boccaccievoli, i quali, 
per usare una frase foscoliana, non avevano altro di 
venerando che la barba e i periodi lunghi. — Contro 
questi letterati scagliasi anche il Baretti, perchè gli 
pare che risentano troppo della cattiva influenza del 
Boccaccio (*). 

Fra tutti gli stili, che non iscorrono di vena, ma 
son come battuti a martello, il Giordani teneva 
quello del Della Casa pel migliore (^). Senza tante 
restrizioni, il Foscolo diceva chiaramente che « il 
Della Casa torna tutto al Boccaccio montando ad 
un raffinamento, che nausea, come può vedersi in 
particolare nel suo Galateo ^5). » Non cosi il Parini 
che nientemeno chiama l'autore del Galateo^ il migliore 
di tutti gli scrittori dopo il Boccaccio, perché sen:(a la- 
sciare di esser nobile e grave s'accosta forse più d'ogni 
altro del suo secolo alla forma del dire semplice e natu- 
rale che si ama nel nostro. E dire che l'Alfieri in uno 
de' suoi impeti di collera scaraventava fuori della 
finestra il Galateo col rispettivo Conciossiacosaché ! Del 



(i) Baretti. Frusta letteraria^ tomo II, pag. 117 e tomo III, pag. 121. 

(2) Giordani. Appeniice alle Opere, pag. 369, 

(3) Foscolo, voi. II, lezione II. 
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resto il Parini quando parla del cinquecento, ci si 
mostra un po' troppo ottimista; per lui tutti i cin- 
quecentisti sono valorosissimi: chi è leggiadrissimo, 
chi eccellentissimo, chi ottimo, chi elegante; tutti 
poi o quasi tutti, naturali ed originali^'). Tuttavia 
dà un giudizio molto sensato della Vita del Cellini 
« la Vita,.., è una delle cose più vivaci che abbia la 
lingua italiana sì per le cose che descritte vi sono 
si per il modo. Costui è specialmente mirabile nel 
dipingere al vivo, con pochi tratti, i caratteri, gli 
affetti, le fisionomie, i moti e i vezzi delle persone. » 
Di Michelangelo, che in tutto voleva shalordirCy 
non dilettare^ il Nostro giudica le poesie veramente 
originali di pensiero, ma durissime e sgarbatissime (*>. 
È d'accordo col Monti nello stimare il Tasso assai 
più in prosa che in poesia, per la quale invece con- 
siglia di leggere il Furioso dell'Ariosto: conviene 
altresì col Leopardi nell'ammettere, che la sola cosa 
veramente eloquente della lingua nostra (') è V Apo- 
logia di Lorenxjno ^4). Ammira nel Caro uno scrit- 
tore copioso, franco, degno di studio ^5), e trova 
nel Cellini negletto lo stile ma graziosissima e spi- 

(1) Parimi. *De' principti delle belle lettere, parte II, caf, V. 

(2) Giordani, Epistolario, voi. Ili, pag, 257. 

(3) Idem, Scritti, voi. V, pag, 369. 

(4) Leopardi. Epistolario, voi. li, pag. 353, 

(5) Giordani. Appendice alle Opere, pag, 369. 
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ritosissima la lingua e gran copia di curiose noti- 
zie ('), concede poi che sia uno scrittore straordina- 
rio (*). In tutto il resto de' cinquecentisti nulla ha a 
lodare fuori delle storie (5). Il Machiavelli, secondo lui, 
nei discorsi ha uno stile veramente abbietto ; la storia 
sente troppo di retorica; ma di stile assai purgato 
e nobile gli pare VArfe della guerra. Ne' discorsi 
inoltre gli dispiace ch'egli da un fatto particolare 
cavi subito una regola generale che mai non falla (-*). 
Francesco Guicciardini invece è una profonda testa 
che insegna molto ^5); e non si speri né d'Italiane 
d'alcuna gente moderna trovare istoria tanto politica 
ed eloquente come la sua^^); per altro anche l'im- 
pareggiabile Guicciardini non è senza difetti ; talvolta 
è un po' imbrogliato ^7), ed è lontano sempre d'ogni 
soavità W. La storia del Giambullari gli pare un gran 
che; essa sola fra le italiane gli rende un poco del 



(3) Giordani. Appendice alle Opere, pag. 369. 

(2) Idem, voL XIV, pag. 316. 

(3) Idem. Scritti, voi. UI, pag. 341. 

(4) Idem. Epistolario, voi. VI, pag. 108. E il Foscolo (lezione citata) : « 11 
Machiavelli spogliandosi affatto (affatto, no) di quelle trasposizioni boccaccesche 
scrisse pel primo l'italiano purgato e netto. Le idee in esso vengono chiare 
e vi sì gustano le originali bellezze della nostra lingua. » — Il Baretti propone 
come modello di buono stile il Machiavelli e il Caro, sebbene uno abbondi 
di parentesi e Taltro non sia sempre uguale, e loda assai il Cellini. Vul. li 
della Frusta, 

($) Idem. Scritti, voi, VI, pag. 342. 

(6) Idem. Epistolario, voi. IV, pag. 6j. 

(7) Idem. Appendice alle Opere, pag. 308. 

(8) Idem. Scritti, voi. HI, pag. 11. 
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mellifluo Erodoto (»>, e sola ha quella musica interna, 
che si sente nell'orazione dello Speroni per la Verana 
e che in miglior secolo soavemente suonò nelle Vile 
dei Padri del Cavalca ^2). Giudica, senz'altro, noio- 
sissime tutte le opere del Varchi e fa un'eccezione 
sola per la Storia Fiorentina, nella quale loda la copia 
della lingua e biasima lo stile prolisso e imbro- 
gliato (3) e dove nota una certa minutezza di rac- 
conto che ci fa sapere alcune particolarità curiose 
che in altre non si troverebbero ^^\ Raccomanda di 
leggere la Repubblica Fene^iana e la Fiorentina del 
Giannotti, due bei trattati e bene scritti ^5); la Storia 
di Napoli del Costanzo, sebbene opera molto disu- 
guale, comechè vi si trovino dei pezzi scritti negli- 
gentemente, altri invece assai meglio (^) ; la Vita Ci- 
vile del Paruta per la tanta dolcezza e nobiltà di 
stile, non per la materia, che è lunga ed assai po- 
vera (7) ; la Congiura dei Baroni del Porzio, polita 
assai, benissimo condotta e piena di cose utili (*>, 



(1) Giordani. Epistolario^ voi. IV, pag. 65. 
(a) Idem. Scritti, voi. Ili, pag. 426. 

(3) « La storia del Varchi è assai diffusa nello stile.» (V. Parini, Op. cit.), 

(4) GioRDAKi. appendice alle Opere, pag. 368. 

(5) Idem, Appendice alle Opere, pag, 369. 

(6) Idem. Epiitolario, voi. IV, pag. 68. 

(7) Idem. Epistolario, voi. VI, pag. 114. - Altrove lo giudica nella Storia Ve- 
neziana e in quella della Guerra di Cipro di sufficiente purità di lingua, di bello 
e nobile e chiaro stile, benché freddo e uniforme. Appendice, pag, 370. 

(8) Leopardi, Epistolario, voi. II, pag. 353. 
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ma un po' fredda ('); ed altri autori, che troppo lungo 
sarebbe enumerare. 

Lamentasi più volte, che il seicento sia male giu- 
dicato, perchè studiato male: « lo infamarono, egli 
dice, poeti e predicatori, che sono i più letti dal 
volgo; e quelli veramente sorpassarono il credibile. 
Né molto migliori di loro furono quelli, che scris- 
sero per ozio accademico, intenti solamente ad acqui- 
star plauso dai viventi. Ma gli storici e i filosofi, 
che sprezzarono il volgo e curarono solamente la 
coscienza dell'arte e il giudizio dei pochi e quello 
della posterità, scrissero con grande studio, con fi- 
nissimo accorgimento e meritarono gloria immortale. 
La Scuola del Galilei non è tutta di castissimi scrit- 
tori? Qual più minimo vestigio di seicento è nelle 
storie di Francesco Capecelatro, o negli eruditi ra- 
gionamenti di Giambattista Doni, due candidissimi 
scrittori? E i tre sommi gesuiti non sono maestri 
o poco meno che perfetti esempi nell'arte di scri- 
vere ? (^) » 

« Ognuno sa che questi tre sommi scrittori sono 
Sforza Pallavicini, Daniello Bartoli e Paolo Segneri. 
E qui bisogna indagare la ragione delle lodi ecces- 
sive che il Giordani ha loro tributato; tanto più che 



(i) Giordani. Appendice alle Opere, fa.g, 569. 
(2) Idem. Scrini, voi. HI, pag. 405. 
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molti, fondandosi per l'appunto su di esse credono 
di dover disprezzare addirittura tutta quanta la sua 
critica. Ma non è sempre lecito accettare il precetto : 
ab uno disce omnes. Certo non si può negare, ch'egli 
non abbia esagerato nel giudicare, per esempio, un 
libro incredibilmente bello VArte della Perfezione 
Cristiana del Pallavicini (') e mirabili i Dialoghi ^^^\ 
ma non bisogna tacere altresì ch'egli non trovava 
poi tutto da lodare in questo scrittore. Anzi diceva : 
« il Pallavicini fece... infiniti studi nella lingua e 
nello stile ; benché nella lingua mi riesce assai meno 
ricco e vario del Bartoli; e nello stile (specialmente 
nel Comilió) parmi che troppo spesseggi nelle sen- 
tenze ed abbia affettazione manifesta e sazievole ne' 
contrapposti (o antitesi) e troppa uniformità nell'an- 
damento delle clausole. Di questi difetti mi si mo- 
stra quasi interamente purgata l' ultima sua opera, 
fatta da lui con amor particolare La Perfe:(ione Cri- 
stiana <3). » È vero che il Giordani celebrò il Bartoli 
« singolare in questa grand'arte di scrivere, non pur 
tra gl'Italiani, ma in tutto il mondo... terribile... 
unico; possibile ad eguagliare nello studio e nel 
sapere dello scrivere, non rassomigliato mai, né 



(i) Giordani. Epistolario, voi. V, pag, 34. 
(2) Idem. Epistolario, voi. VII, pag. 121. 
(5) Idem. Scritti, voi. VI, pag. 547. 
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possibile a rassomigliare nelle qualità dell'ingegno ^0. 
Ma è nostro dovere contrapporre a queste parole, 
che il Giordani parmi dettasse con qualche risenti- 
mento, poiché molti gli andavan dicendo di essere 
ristucchi di si fatte lodi e di poter con otto giorni 
di studio scrivere come il Bartoli ^*), è debito nostro, 
ripeto, contrapporre alcuni punti à^WEpistolario, dove 
parlando confidenzialmente cogli amici dà giudizi 
più liberi, meno enfatici e meno storti.. Per esempio, 
scrivendo al Leopardi gli dice apertamente ^5) : « La 
migliore delle opere del Bartoli a me pare la Cina^ 
e la più dilettevole anche a leggere; poi VAsia e il 
Giappone, Ulnghilierra mi pare inferiore di stile, 
come troppo lavorato e contorto... Le sue opere 
morali sono di stile deUrante, e di confuso ed in- 
digesto disegno; piene però, anzi, traboccanti di 
erudizione; e ci è da guadagnare anche di vocaboli 
belli e propri, massime nelle arti materiali. » Del 
resto dalle stesse lodi esagerate, che gli prodiga, 
appar chiaro, che il Giordani ha saputo intuire, se 
non altro, il carattere della prosa Bartoliana. E non 
è forse giusta la seguente osservazione? « Direste 



(i) Giordani. Scritti, voi. VI, pag. 128, — (V. la critica sottile, anzi troppo 
sottile, che fa il Bonghi di questo giudizio enfatico del Giordani. Lettere critiche, 13). 

(2) Idem. Scritti, voi. VI, pag. 128. 

(3) Leopardi. Epistolario, voi. II, pag. 315. 
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che suo fine speciale scrivendo sia di tenervi m 
contìnua ammirazione di sé stesso; tanto è nei vo- 
caboli e nei modi pellegrino e scintillante; sempre 
ci vuole più attenti l'autore che la materiato. » E 
quest'altra? « Non ti stupirai se dico esservi de' 
pregi di stile, che nuocciono alla perfezione. Grande 
esempio il Bartoli; in cui il troppo splendor della 
frase non oscura il pensiero, ma rivolge a sé più 
attenzione che sarebbe dovuta al soggetto. Bella 
cosa uno splendido vestire; ma se tira e ferma gli 
occhi più che nella persona, é difettoso... Quanto 
è più sublime il pensiero tanto più dev'essere sem- 
plice l'espressione ^^K » Esageratamente egli lodava 
Paolo Segneri, quando lo proclamava nientemeno 
tnodello desiderabilissimo e quasi impossibile ad imi- 
tare (3). Ma cotesti giudizi, indubbiamente errati per 
noi, non sono buttati giù senza alcun criterio d'arte, 
hanno invece loro fondamento nelle teoriche con- 
dillachiane delle quali il nostro critico si professava 
seguace. Sapete perché egli crede modello di scrit- 
tore il Segneri? Perchè questi nello scrivere cambia 
stile a seconda della materia che tratta. E il Con- 
dillac dice precisamente (né il precetto era nuovo) : 



(i) Giordani. Scritti, voi. IV, pag. 126. 

(2) Idem. Epistolario, voi, VII, pag. 134. 

(3) Idem, Epistolario, voi. VI, pag. 180. 
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« Le diverse materie che tratta uno scrittore pos- 
sono egualmente ricevere diversi caratteri perchè 
possono ricevere diverse modificazioni... la scelta 
de' termini e delle frasi o la disposizione delle pa- 
role debbono esprimere questa modificazione; poiché 
non vi è cosa, che non possa contribuirvi ('). )x Sa- 
pete perchè esalta cotanto il Pallavicini e il Bartoli? 
Perchè hanno osservato la regola condillachiana 
del più stretto legame fra le idee. Infatti, egli vi 
dice espressamente : « Parendomi di tutte le regole 
verissima quella e fecondissima alla quale Stefano 
Bonotte di Condillac ridusse in somma la sua ma- 
gistrale arte di scrivere, cioè mantenere il più stretto 
legame delle idee : con questa, discorrendo i più lodati 
scrittori greci e latini, mostrai come le perfezioni 
loro si originassero principalmente dall'averla osser- 
vata: e venendo ai nostri feci vedere come i vizi 
del Boccaccio (ad esempio) e del Guicciardini (fa- 
condi scrittori e studiati, ma di stile viziosi), e le 
virtù egregie del Bartoli, derivassero massimamente 
dall'osservarla o trasgredirla (^). » E altrove : « Sem- 
pre troverai in lui (Pallavicini) osservato abbastanza 
il grande principio condillachiano del quale non è 
vestigio in Guicciardini, in Davila e in tanti altri 



(i) Condillac. V. Introduzione aìVArt d'ècrire. 
(2) GiORDAKi. Scrìtti, voi, IV, p.ng. 98. 
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anche de' valenti (0. » È notevole che il Giordani, 
nemicissimo de' gesuiti e sprezzatore di quell'affet- 
tazione in gran parte da loro introdotta nello scri- 
vere, esaltasse tanto il Pallavicini, il Bartoli e il 
Segneri. 

Passiamo al secolo XVIII. — « Il settecento, egli 
opina, è senza colore: solo un po' di biacca ha il 
povero Gozzi (^) e osserva poi parlando de' propri 
tempi (3): «prima che precipitassimo in questa barbara 
confusione che ha sommerse tutte le buone parti 
dello scrivere, dimorammo alcun tempo in una falsa 
eleganza, della quale ci furono autori principalmente 
i Gesuiti; che ben lontani d'ingegno e di profondi 
studi da quei tre sommi, che furono grande orna- 
mento al diciassettesimo secolo, ma di numero e 
di credito assai maggiori, empierono i pulpiti, le 
accademie, le scuole d' Italia d' una ingannevole af- 
fettazione di prose e di versi ; alla quale pochissimi 
eletti spiriti come Bonamici, Stellini, Zanotti, Gozzi 
ebbero animo di contrapporsi. » Peccato che non 
iscorgesse cotesta ingannevole affettazione, per quanto 
meno sfacciata, anche ne' tre sommi gesuiti! Mi sem- 
bra però giusto quel che scrive all'amico Gussalli: 



(i) Giordani. Epistolario, voi. VII, pag. 119. 

(2) Idem. Epistolario, voi. VII, pag. 168. 

(3) Idem. Scritti, voi. II, pag. 163. 
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«Vorrei che tu conoscessi abbastanza la prima metà 
del secolo passato ; assai bene rappresentata dall'Al- 
garotti. È scrittore secco e freddo e un po' stentato ; 
ma importantissimo per la copia e varietà delle cose. 
Vedrai che bestie siano il Don Chisciotte Ugo e Fra 
Niccolò, che ne parlano con tanto insensato di- 
sprezzo ('). » Riprende un po' ingiustamente la setta 
del padovanOy che prima osò oscurare il nostro cielo colle 
nebbie e le nuvole caledonie; le quali rapide si dilata- 
rono aduggiando il campo dell'Italica poesia (^^\ 

Il gridare contro il Cesarotti e il Bettinelli, come 
contro a' due massimi corruttori della nostra lette- 
ratura, è stato per un buon pezzo un luogo retorico 
della critica, la quale oggi invece deplora, è vero, 
il male che già c'era nel secolo scorso e che trovò 



(i) Giordani. EpùtolariOt voi. VII, pag. 131, — Qui si allude con risenti- 
mento al Foscolo e al Tommaseo, cbe il Giordani non vedeva di buon occhio. 
11 Foscolo (luogo citato) pone TAlgarotti tra quelli che vollero unire le lascivie 
toscane con la lingua francese, — Il Tommaseo ntTensieri sull'educazione (edi- 
zione Le Mounier, pag. 296) dice, che gioverebbe quando si studia, mettere ac- 
canto: « al gaio frate Firenzuola il severo frate volgarizzatore di Esopo, 

e il Caro fiorito accanto al Bartoli frondoso, e il cittadino Pandolfini accanto 
al letterato Bonfadio, e il Segueri oratore unico accanto al GcUi unico calzettaio, 
e accanto al piccolo Algarotti il grande Galileo. » Del resto, nel secolo scorso, 
quando appunto si faceva la critica coli' incensiere o colla frusta in mano, P Al- 
garotti si ebbe da quasi tutti i letterati lodi superlative. Il gesuita Roberti di 
Bassano, cattivo oratore e peggior critico, proclamava l'Algarotti autore di opere 
gloriosissime, osservatore religioso di tutte le proprietà della nostra lingua. Intorno 
air Algarotti il Giordani aveva disegnato un lavoro, del quale ci rimane soltanto 
il principio. Vedasi il voi. VI de' suoi scritti (pagg. 161-162). Quanto a Fra Nic- 
colò leggasi l'Appendice III a questo lavoro, 

(2) Idem. Scritti, voi. VI, pag, 8. 
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un fomite nell' autorità de' loro esempi, ma è ben 
lungi dal disconoscere la giustezza di certe massime 
letterarie, predicate ne' loro scritti, la molteplicità 
de' loro studi, non che una cotale ampiezza di ve- 
dute critiche e la verità di alcuni giudizi da loro 
dati intorno a' nostri scrittori. 

Oltre il Gozzi, loda il Nostro sopra tutti (nella 
seconda metà del settecento) il Parini e TAlfieri. 
Rimproverava il Leopardi d'aver detto nella canzone 
ad Angelo Mai che dopo il Tasso non è sorto pari 
all'italo nome altro che l'Alfieri. E il Parini? Per 
me, soggiungeva, fra Torquato e Vittorio abbia suo 
seggio il Parini ('). Il Giorno, degnissimo di essere 
imparato a memoria dagVItaliani, gli pareva cosa bel- 
lissima e di vero genio ^^'^; se non che trovava da 
biasimarvi l'abuso delle inversioni ^3) ; difetto, che 
anche noi non possiamo a meno di avvertire, ma 
che scusiamo considerando che il poeta Lombardo, 
ad arte volle dare al verso un movimento meno 
spigliato per opporsi appunto alla troppa e sciapita 
facilità degli Arcadi. Sin d'allora il Giordani seppe 
indovinare i pregi e i difetti dell'Astigiano : « Non 
sarò inescusabilmente sfacciato se dell'opere dell'Al- 



(i) Giordani. Scritli, voi. IV, pag. 131. — Come ognun sa, il gran Reca- 
natese fece poi in onore del Parini il Pariui ovvero della gloria, 

(2) Idem. Epistolario^ voi. II. pag. 352. 

(3) Idem. Scritti, voi. Ili, pa^. 87. 
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fieri parlerò libero a te e comandato da te. Ohimè, 
dolce amico (0^ che miserie! Io ne ho veduti sei 
volumi; tutte traduzioni di Sallustio, di Terenzio, 
di Euripide; un solo volumetto è originale, le sa- 
tire! Eppure io ^speravo che la bile valesse per in- 
gegno. Ve n'è una contro Voltaire, due sono im- 
piegate a raccontare i suoi precipitosi viaggi giovanili, 
una a schernire i pretazzuoli pedanti nelle case no- 
bili. Fanno pietà!... Nelle tragedie vedi pur sempre 
in mezzo alla rozzezza il grande ingegno; ma qui 
è veramente meschino in tutto. Figurati com'egli 
ha poi da esprimere la venustissima dignità di Vir- 
gilio; o qual lepore dee avere nelle Comedie. Tu 
le vedrai ! Io ne ho abbastanza d'aver trovate queste 
anche peggiori della mia triste aspettazione (*). 



(i) Questo dolce amico è il marchese di Montrone. 

(2) Giordani. Appendice, pag. 141, — Il Denina nel Saggio istoricO'critico sopra 
le ultime vicende della letteratura (cap. X) rimprovera all'Alfieri d'essersi tenuto 
troppo pertinacemente ad osservar le regole delle tre unità dai maestri dell'arte 
prescritte e ad imitare anzi la fierezza d' Eschilo e di Sofocle, che l'effeminata 
moralità di Euripide, ma soggiunge (e con ragione) che dovette anche seguitare 
malgrado suo i tragici francesi. Questo giudizio, lasciando stare la fierezza di 
Sofocle e l'effeminata moralità d'Euripide, sulle quali ci sarebbe molto da ridire, 
non è punto da disprezzarsi. Ma è curioso ch'egli ammetta come cosa certa, che 
la lettura del Pope e del Goldsmith molto contribuissero a formare del Parini 
un vago e piacevole poeta. Né solo questi due precursori furono regalati al 
Parini; che il conte Antonio Cerati volle trovare la fonte del Giorno nei Afor« 
Eruditorunif opera anonima stampata nel 1760; l'avv. Luigi Bramieri di Piacenza 
nel Riccio rapilo del Pope e Pompilio Pozzetti, bibliotecario di Modena, nel Satiricon 
di Petronio Arbitro, nelle Saccenti del Molière, nella Metromania del Piron, nella 
Vita dell'insulso pedante Scriblero, nell' operetta di Swift Sull'arte di sprofondarsi 
in poesia (V, Lettere di due amici sulla Vita e gli scritti del Parini, x8oi, Piacenza). 
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In conclusione il giudizio che il Giordani dà in- 
torno alla nostra letteratura è abbastanza severo. 
Lodò ne' trecentisti la lingua e la semplicità dello 
scrivere, per la quale essi a somiglianza de' Greci 
seppero dire ciò che vollero ; biasimò fortemente il 
cinquecento perchè diede il cardinal Bembo, che 
sostenne contro il Pico e contro il buon senso che 
bisogna essere imitatori di qualcheduno, cioè non 
essere sé stesso (') e trasse all'imitazione con fatale 
esempio i suoi contemporanei, sforzando la nostra 
lingua a un periodare latineggiante, di cui essa non 
è capace. Decantò la prosa del seicento (esagerando, 
s'intende, i meriti della trinità gesuitica), perchè 
gli parve di trovare quella tessitura logica del pe- 
riodo, che credeva necessaria alla prosa. Del sette- 
cento gridava: ohimè, ohimè! In generale poi por- 
tava a cielo i nostri politici per i pregi del dettato, 
ma più forse per l' utile che può derivare dalla ma- 
teria da loro svolta. 

E dopo aver celebrato tanti scrittori vuoi per lo 
stile, vuoi per la loro eloquenza, conchiudeva che 
in Italia lo stile resta quasi del tutto a crearsi; che 
in Italia manchiamo affatto della vera e grande elo- 
quenza, che insomma di scritto italiano ci i del fa- 



(i) GioRDAKi. Scritti, voi. II, pag. 109. 
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condo e del gruT^ioso alquanto; ma delVeloquente e del 
filosofico che stia in piedi a questa età, ne trovava poco 
o nulla ('^. 

Quanto alla poesia o al teatro nostro pensava che 
dai versi « né gloria, né utilità può sperare l'Italia, 
se da tanta innumerabile e incomoda turba non si 
alzi qualcuno che ci arricchisca di bellissime liriche 
(delle quali abbiamo troppo maggior penuria che 
altri non crede) o soccorra alla povertà manifesta 
e deplorata del teatro (*). » 

Paolo Costa nella sua Jrte poetica a proposito di 
Pindaro cantava: 

Nell'alto tempio della fama appeso 
Sta il costui serto ancora. Itali ingegni^ 
Ergete i vanni al glorioso acquisto. 

Della stessa opinione era il Leopardi: « Quanto 
alla lirica, io dopo essermi annoiato parecchi giorni 
colla lettura de' nostri lirici più famosi, mi sono 
certificato coU'esperienza di quello che parve al 
Parini e pare a voi (al Giordani), secondo che mi 
diceste a voce e credo oramai sia divenuta sentenza 
comune, se non altro, degl'intelligenti, che anche 



(i) Leopardi. Epistolario, voi. II, pag. 319 e 391. 
(2) Giordani. Scrini, voi, IV, pag. 107. 
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questo genere capitalissimo di componimento abbia 
tuttavia da nascere in Italia e convenga crearlo... 
Ma non è meraviglia che l'Italia non abbia lirica 
non avendo eloquenza ; la quale è necessaria alla 
lirica a segno che, se alcuno m'interrogasse qual 
composizione mi paia la più eloquente fra le italiane, 
risponderei senza indugiare : le sole composizioni 
liriche italiane che si meritino questo nome, cioè le 
tre canzoni del Petrarca: O aspettata.,. Spirto gentil.,. 
Italia mia.... (^) » Onde è manifesto che allora va- 
gheggiavasi (e il desiderio era nobile) la grande li- 
rica, quella che possa arrecare gloria ed utilità all'Ita- 
lia; vagheggiavasi un'arte che produca in noi qualche 
generoso e utile pensiero. 

Vediamo da ultimo che concetto avesse il Giordani 
de' più famosi letterati contemporanei. Del Monti 
disse e bene e male, secondo che gli fu amico o 
nemico. Dell'amico chiamò la Feroniadey che non è 
certamente la miglior cosa del mondo, oltre ogni 
immaginare stupenda ^^K II verseggiare déV Invito a 
Pallade non gli parve indegno del Monti; ma « Fran- 
cesco protettore di scienze ed arti, quale subbietto ! 
oh! calamità de' poeti pensionati! (3), » Ammirò il 



(i) Leopardi. Epistolario, voi. I, pag. 125 e 126. 

(2) Giordani. Epistolario, voi. IV, pag. 226. 

(3) Idem. Epistolario, voi. IV, pag, 287. 
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Bardo e la traduzione idVIliade (0. Gli concedeva 
il merito d'avere colla Proposta « contribuito alla 
correzione ed airarricchimento del nostro vocabola- 
rio, e raccomandata l'arte semplicissima di emendare 
i molti errori de' codici che rendevano il vocabolario 
scorretto e le stampe di testi non degne del nome 
di tanti illustri editori; » e lamentavasi che « lo 
splendore di quelle calde sue prose troppo spesso 
fosse offuscato da un difetto che forse più che dal 
cuore, viene da una fantasia troppo viva, da un amor 
proprio troppo delicato a suo danno. » Il Leopardi, 
che aveva dedicato al Monti, come al principe de' 
poeti, le sue prime canzoni, dappoi lo giudicò molto 
più severamente : « Tutto quello che spetta all'anima, 
al fuoco, all' impeto vero e profondo, sia sublime, 
sia propriamente tenero, gli manca affatto. Egli è 
un poeta dell'orecchio e dell'immaginazione, del 
cuore in nessun modo; e ogni volta che o per 
iscelta, come nel Bardo, o per necessità ed incidenza, 
come nella Bassvilliana, è portato ad esprimere cose 
affettuose, è così manifesta la freddezza del suo cuore 
che non vale punto a celarla l'elaboratezza del suo 
stile e della sua composizione anche nei luoghi 
eh' io dico, nei quali pure egli va bene spesso, anzi 



(i) Lettere del Giordani al Monti, Ediz. Vigo, pag. X04. 
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per l'ordinario, con una ributtante freddezza e ari- 
dità in traccia di luoghi di classici greci e latini 
per esprimerli elegantemente. » 

D'Ippolito Pindemonti il Nostro lasciò scritto, 
che era uomo casto, freddo, divoto e anche tede- 
scante ('\ Lodava il padre Cesari per 1' amore che 
portava alla nostra lingua, ma domandava poi : n 
che e a chi gioverà mai tutta la cruscheria del Ce- 
sari ?(*) — Checché ne dica il Giordani, la crusche- 
ria del Cesari giovò non poco a ripristinare lo stu- 
dio della nostra lingua, e contribuì, se non altro, a 
mettere in onore tante scritture degne di essere 
conosciute; ma è vero, d'altra parte, ch'egli fu assai 
pedante nel suo purismo ^5). Sebbene la Storia Ameri- 
cana del Botta riempisse il Giordani di ammirazione 
e di consolazione (^), deplorava poi il mal genio che ne 
aveva traviato l'autore a scrivere la Storia d'Italia; gli 
rimproverava, oltre la sconnessione, le omissioni e gli 
spropositi, la verbosità (5), e notava che lo scrivere 
di lui non è un marmo o un metallo omogeneo; 
non un marmo di cristallizzazione o di fusione, ma 
di agglomerazione : un metallo fuso di molti metalli 



(i) Lettere al Monti, pag. 203. 

(2) Giordani. Epistolario, voi, VI, pag. 397, 

(3) Idem. Epistolario, voi. VI, pag. 392. 

(4) Idem. Epistolario, voi. Ili, pag. 39. 
($) Idem. Scritti, voi. V, pag. 431. 
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disparati (0. S'aspettava che la Storia del Colletta 
dovesse fare una grande impressione nel mondo e 
molto onore all' Italia ^*>, più che altro per l'impor- 
tanza della materia; che dello stile non poteva dir 
nulla spassionatamente, perchè l'aveva aiutato mol- 
tissimo a pulirlo e ripulirlo. Il Tommaseo che non 
era troppo tenero pel Giordani e che forse nella 
Storia del Colletta scorgeva i segni della lima gior- 
daniana, scrivendo al Capponi si mostra censore 
troppo severo dello storico napoletano e gli indica 
« gli epifonemi intollerabili per trivialità; nessuna 
sapienza civile; lo stile con molta ineguaglianza; i 
cieliy il fato, la sorte confusi in nuovo modo ; poi 
pagine bellissime, espressioni potenti, vive pitture, 
animo giovine, istinto di storico (3). » 

Gustava il Giordani le poesie del Giusti e pregava 
gli amici a leggere il Congresso de^Birri e la Storia 
contemporanea che chiamava due veri capi d'opera del 
gran poeta Giuseppe ^^^ : però stupiva grandemente 
che VAmor pacifico, lunghissima e fastidiosissima e 
scipitissima tiritera fosse veramente figlio naturale e 
legittimo del Giusti. Raccomandava anche Tommaso 



(i) Giordani. Epistolario^ voi. VI, pag. 199. — Il Tommaseo nella Storia 
d'Italia del Botta trova il francesismo accanto al modo vieto ed antiquato. 

(2) Idem. Scritti, voi. V, pag. 409, voi. VJ, pagg. 37 e 44. 

(3) Gino Capponi, ecc. Memorie di Marco Tabarrini^ pag. 223. 

(4) Giordani. Epistolario, voi. VII, pag. 194. 
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Grossi come « un de' migliori ma poco fortunati 
ingegni d' Italia » e a autore di poesie bellissime e 
particolarmente dtìVIldegonda (0. » 

Nessuno poi ignora quanto il Giordani, oracolo 
allora degli studi letterari, scrisse in lode del gio- 
vanetto Leopardi. Il nostro Piacentino, vagheggiatore 
d'una lirica che possa ispirare generosi sentimenti, 
chiamò eroiche le prime canzoni del Recanatese, e 
la Ginestra^ canto certamente importantissimo ma 
non bello del pari, « ineffabile poesia tanto supe- 
riore di materia e di forme a tutte le moderne, a 
tutte le antiche, tutta lampi e tuoni e funerea luce (*). » 
Paragonava le prose leopardiane a purissimi cristalli 
attraverso i quali con facile preste:(^a e limpide:(^a 
trapassa il pensiero ^5), e le proponeva ai giovani 
come modello perfetto di stile da anteporsi anche 
(e questo non era poca cosa per lui) all'unico, al 
terribile Bartoli^'^). Il Pascal, diceva, che cercava in 
un libro 1' uomo e s' impazientava di trovare uno 
scrittore, sarebbe contento di avere in Leopardi 
scrittore un vero uomo (5). Certo meglio non si po- 
trebbero giudicare le prose leopardiane per rispetto 



(i) Lettere inedite a cura di Carlo Cirvaglio per le nozze Malpeli-Gozi. 
(a) Giordani. Scritti, voi. VI, pag. 128. 

(3) Idem. Scritti, voi. VI, pag. 126. 

(4) Idem. Scritti, voi. VI, pag. 126. Epistolario, voi. VII, pag, 133. 

(5) Idem. Scritti, voi. VI, pag. 327. 
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all'arte, come nessuno de' seguaci del Giordani, i 
quali in lui pedantescamente imitano soltanto ciò 
che dovrebbero biasimare e schivare, ha saputo me- 
glio di lui dare sul merito del Manzoni un giudizio 
più adeguato. Circa il Cinque Maggio (ode bella 
senza dubbio per V intonazione lirica ma non sempre 
per la forma) gli pareva che « alle volte non avesse 
saputo dire quel che voleva, e alle volte non si ca- 
pisca che cosa voglia dire. » Bello invece riconosceva 
r Inno stilla Risurrezione di Cristo ('). « Il romanzo 
del Manzoni, scriveva a Giuseppe Bianchetti (^), mi 
par bello come lavoro letterario, ma stupenda cosa 
e divina come aiuto alle menti del popolo, » e in 
altra lettera chiama il Manzoni eccellente pittore benché 
fiammingo (3). Gli altri, secondo il Giordani, che dopo 



(i) GiOROAKi. Epistolario, voi. V, pag. iii. 

(2) Idem. Epistolario, voi, VI, pag, 14. 

(3) Idem. Epistolario, voi. yi, pag. 12. — 11 Leopardi, nel 1827 interrogato 
dallo Stella intorno al merito del romanzo manzoniano, rispondeva : « Del ro- 
manzo di Manzoni (del quale io bo sentito solamente leggere alcune pagine) 
le dirò in confidenza che qui le persone di gusto lo trovano molto inferiore al- 
l'aspettativa. Gli altri generalmenie lo lodano. » {Epistolario, voi. Il, pag. 84), 
E più avanti: « Il Manzoni è degno della sua fama. » {Epistolario, voi. II, pag. 38). 
— Il signor Federigo Balzimeli!, purista, non e molto, in certe sue conversazioni 
letterarie inserite nella I e II dispensa dell' anno XII del Propugnatore^ toglie a 
difendere la lingua del trecento e del cinquecento. Conseguentemente Federigo, 
uno degl'interlocutori del dialogo, scaglia le sue freccie contro il Manzoni, com'è 
di prammatica per un purista. Eugenio, che fa la parte del contradditore, pena a 
far comunella con il valoroso Federigo e lo rimbecca dicendogli : Bada, sai, Fe- 
derigo ; tu biasimando il Manzoni, vieni ad offendere anche la sacra e inviolabile 
persona del Giordani, rigoroso patriarca del classicismo e ciò non ostante loda- 
tore del Manzoni. Ma Federigo non si scompone davanti all'argomento stringente 



- 138- 

lui hanno guastato e guastano il mestiere bisogne- 
rebbe pregarli a tacersi, e aspettare che sorga un 
Manzoni secondo (*•>. E cosi di seguito. 

Fa specie che lodasse tanto il Lombardo, quan- 
tunque avesse principi diversi da' suoi in fatto d'arte ; 
ma bisogna pur convenire che quando parlava spas- 
sionatamente, scortato com'era da una felice intui- 
zione, dava giudizi molto retti lodando chiunque gli 
sembrasse pensare al popolo mal dispre:^:(ato e alla 
salute della povera Italia. 

Ed ora per completare questa esposizione de' più 
importanti giudizi dati dal Giordani intorno alla 
nostra letteratura, ci resta ad accennare a quel che 
egli pensasse della nostra Epigrafia, nella quale, a 
voler essere giusti, non so chi gli contenda il primato. 

Scriveva al Viesseux : « parmi che l' iscrizione 
voglia sopra tutto semplicità, chiarezza, brevità! 
Questi credo suoi pregi principali. e necessari; queste 
le sue difficoltà; ma li reputo piuttosto difficili ai 
nostri costumi che alla nostra lingua, chi sappia 
maneggiarla. Né però dispero che le iscrizioni ita- 
liane abbiano a trovare ingegni che le vestano di 



àcWipse dixit, e gli contrappone il giudizio ipercritico del Ranalli, il quale pur di 
aver occasione di scaraventarsi contro il Manzoni accusa, che è tutto dire, il Gior- 
dani di esagerare e alterare i suoi giudizii formati piuttosto dal cuore che dalla 
mente. 

(i) Giordani. Epistolario, voi. VI, pag. 82. 
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temperata eleganza e maestà, sebbene io non m'ar- 
rischi a cercare più oltre che l'essere con semplicità 
chiaro e breve ^0. » Questi consigli egli dava in ge- 
nerale agli epigrafisti; che, venendo a parlare delle 
iscrizioni italiane in particolare, affermava « che da 
poco in qua si sono tentate le iscrizioni, per lo più 
male (*>. » Forse egli ignorava (o se non le ignorava, 
certo mostra di non farne conto) le iscrizioni ita- 
liane, dettate nel cinquecento dal Bembo, dal Var- 
chi, dallo Speroni e da altri, senza parlare di quelle 
scritte anteriormente, sebbene la sana critica ne 
abbia ripudiate alcune come apocrife o non del 
tutto genuine. Del resto egli diceva: « quelli che 
sin ora han fatto più iscrizioni italiane sono Luigi 
Muzzi di Prato, abitante in Bologna, e il buon 
pretino Giuseppe Manuzzi di Forlì, ora in Firenze. 
Il Muzzi ne ha un volume di trecento, poi uno di 
cento. Ne ha molte di una ridicola e odiosa stra- 
vaganza di vocaboli e di frasi; ma alcune mi paiono 
lodevoli. Il Manuzzi ne ha fatte (non però tutte 
pubblicate) quattrocento, e questi, mi pare, sulla 



(i) Giordani. Scrini, voi. IV, pag. 140. — E altrove: « il buon esempio 
degli antichi e la ragione mi avvertono che quanto più sono grandi le cose, 
tanto più si devono esprimere semplicemente, e tanto più sarebbe assurdo il cre- 
dere che gonfiarsi vaglia ingrandirsi. » Bella osservazione, che però dimentica 
qualche volta, quando pur troppo gonfia argomenti piccini piccini ! 

(2) Idem. Lettera inedita. 
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buona strada. Parecchi altri ne hanno composto ma 
non molte, eppure paion troppe. Fra questi il più 
voglioso è un Silvestri prete di Prato ^^\ grande am- 
miratore ed imitatore del Muzzi, e vai meno di lui. 
Io le parlo cosi deciso non per arroganza domma- 
tica, ma per essere breve (*). » Breve, sta bene ; ma 
non tanto severo, soggiungo io; tanto più che a 
volte, accennando a persone meno stimabili del Muzzi 
e del Silvestri, pecca in lungherie cerimoniose. 

Piace, per altro, sentire il Giordani pregare chi 
assurdamente sosteneva non potersi fare iscrizioni 
italiane, a non volere per ambizione di non so quali 
misteri e privilegi dare iniqui confini alla lingua e agli 
ingegni d'Italia. 



(i) Il Silvestri era di Pistoja. 

(2) GiORDAKi. Lettere inedite pubblicate a Brescia nel 1877 per nozze Pellegrini- 
Nember. 
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Celebrità e autorità del Giordani — La mente del Giordani — Quali le sue idee 
letterarie — Giudizi intorno agli stranieri: Voltaire, Lessing, Ginguené, 
Rulhière, StSel, Byron, Hugo, ecc. — La forma è tutto — 11 Courier e il 
Giordani — Giordani critico — Giordani scrittore — Il Giordani giudicato 
da se stesso e dal Leopardi — Suoi detrattori ^ Tre lettere dei signori D. 
A. F. B. e Comp., Faentini — Giudizi del Bonghi, del Cantù e di Adolfo 
BartoU <— £ vuota di pensieri la prosa del Giordani? — La similitudine 
della lente — Giudizi del Capponi, del Manzoni e del Niccolini — Giordani 
è il più grande de' retori italiani. 



Ora si domanderà: come mai uno scrittore che 
non fece alcun'opera di polso ^^\ in quanto non pub- 



(i) Anche gli amici rimproveravano il Giordani di non aver (aììo cosa che va- 
lere e durar possa; e lui sdegnato di questi rimproveri scriveva ad un amico ■ 
« Preghi ben chiaramente ed efficacemente il Professore (Luciano Scarabelli) a 
levare tutto quello che dice del mio amore della gloria : perchè e falsissimo ; u 
io mi strafotto di qualsiasi lode: unico desiderio ò in me di fare qualche bene; 
seppur fosse possibile ; ma senza mia colpa non mi è mai riuscito. A quelli poi 
che mi vanno seccando continuamente col chiedermi grossi volumi risponda e 
abbastanza disteso, o in suo nome, o se vuole come udito più volte da me, che 
se anche potessi, non vorrei fare scritture lunghe ; perchè prima bisognerebbe 
creare i lettori per i grossi volumi : in un tempo in cui appena si leggono i fogli 
volanti. £ chi vuole pur dir cose utili, bisogna (come fo io) che le dispensi per 
briciole; che nessuno vuole pur la fatica di masticare i bocconi » (Da una let- 
tera inedita). 



— 142 — 

blicò se non articoli per giornali, prefazioncelle e 
alcuni elogi, potè esercitare dal 18 io al 30 un vero 
e proprio principato nella nostra letteratura? Egli 
stesso confessa di avere una riputazione vasta ed 
inespugnabile (*) e del resto è un fatto, che in sua 
vita fu considerato quale oracolo degli studi lette- 
rari. Lo stesso Leopardi per uscire da quella noncu- 
ran^^a, che gli faceva patirà^ dovè procurarsi l'amicizia 
del Giordani; al Giordani, come a giudice supremo, 
ricorrevano per giudizi tutti que' dilettanti di lette- 
ratura de' quali al mondo non c'è mai stata penuria; 
a lui da ogni parte gli stampatori domandavano 
scritti da pubblicare (^) ; il Byron a Venezia bramava 
di parlar spesso con lui (3)^ anzi diceva nientemeno 
essere il Giordani l'unico uomo in Europa con cui 
gli piacesse conversare ^^'^. Aiutava in ricerche lette- 
rarie Vincenzo Monti, il quale gli chiedeva consigli 
e accettava correzioni per Vlliade e la Proposta ^5), lo 



(i) Giordani. Scritti, voi. IV, pag. 309. —I giornali lo dicevano un italiano 
troppo celebre. (Scritti, voi, IV, pag. 310). — M. Valéry nell'Italie conforiabh 
parlando di Piacenza asserisce: « Mais cctte ville dcchue ruinée, a vu naitre, elle 
possedè le plus spirituel, le plus clégant prosateur de l'Italie contemporaine Pierre 
Giordani et c'est là aujourd'hui sa seulc illustration, si seule joie. » 

(2) Idem, Scritti, voi. VI, pag. 107. 

(3) Idem. Epistolario, voi. IV, pag. 203. 5fr///j, voi. VI, pag. 200, — Lettere al 
Monti. Ediz. Vigo, pagg. 107, 164, 194, 196. 203, 

(4) Vedi: Letters and JournaU of Lord Byron: xvìth notices of bis life, by 
Thomas Moore. 

{5) Giordani. Scritti, voi. IV, pag. 281. 
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proclamava luce suprema d'Italia e da lui solo desi- 
derava d' essere lodato ^^\ Il Giusti lo annoverava 
tra gli uomini sommi e l'approvazione di lui chia- 
mava stimolo acutissimo all'animo suo (*). Il Ghe- 
rardini dedicava al Giordani l'opera: Voci e Ma- 
niere di dire italiane additate ai futuri Vocabolaristi; 
il Canova, che pur conosceva tantissimi letterati, lo 
pregava di rispondere all' Italia uscente il settembre 
j8i8 dell' Angeloni ^3)^ e voleva effigiarlo col suo 
divino scalpello ('^); ad istanza del Giordani il Cesari 
pubblicava le Vite de'Santi Padri e il Colombini del 
Belcari Cs; e molti editori stampavano cose inedite o 
rare, e rifacevano edizioni scorrette. Adunque, come 
mai potè essere celebrato durante la sua vita uno 



(i) Giordani. Scrini, voi. V, pag, 280. 

(2) Giusti, Epistolario, voi. 1, pag. 120. — E più avanti, parlando della co- 
noscenza fatta del Giordani, faceva questa confidenza all'amico Andrea Francioni : 
« Quello che mi disse non lo scriverò, ma conchiuderò con assicurarti che rimasi 
curvato, anzi annientato dal peso dell'approvazione di lui. Perchè è indubitabile 
che le lodi degli uomini sommi sono una grande raccomandazione presso il pub- 
blico ; ma anco una gran soma per le spalle di chi le deve portare a garbo. » Quella 
poesia del Giusti, composta nel 1841, A un amico, e che comincia « Momo s'è 
dato al serio » nella raccolta di Poesie italiane tratte da una stampa a penna 
(Italia MDCCCXLIV) figura col titolo « A Giordani. » E poiché la si credeva 
scritta specialmente contro il Tommaseo, noto avversario del Giordani, il poeta 
dichiarava al Piacentino : « Quei pochi versi scritti per lei non alludono parti- 
colarmente a nessuno. Prima di tutto aborro la satira personale ; e poi mi pare 
che certi arsafatti non meritino neppure d'essere rammentati in dispregio. » 

(3) In quest'opera era raccontata tutta alla rovescia la ricuperazione de' mo- 
numenti italiani. 

(4) Il Giordani ricusò, — V. la Biografia scritta da Carlo Malaspina. 

(5) Leopardi. Epistolario, voi. II, pag. 284. 
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scrittore, che poi venne accusato di tenuità nei con- 
cetti e di crìtica angusta e slombata? ^^^ 

In sul principio di questo secolo era un continuo 
lamentarsi dell' imbarbarimento della nostra lingua 
e dello scadere della prosa italiana. In questa con- 
dizione di cose sorge un uomo, il quale col suo 
sdegno eloquente (cosi fu battezzato dal Monti) do- 
manda : « dove andremo a finire per questa via ? È 
bello frattanto le oche gridare continuo: Italia! Ita- 
lia ! Ma quale Italia adunque ? (*) » Molti, che la 
pensavano come lui e tra essi alcuni autorevoli, gli 
si stringono attorno, gli danno ascolto e lo seguono, 
come loro duce e maestro. Come si presentava que- 
st' uomo ? — Aveva ingegno e amore moltissimo per 
la nostra lingua e per la nostra letteratura, aveva 
vastissima erudizione classica ^3)^ sapeva assai di greco 
e di latino ^'^^j amava e conosceva le arti belle ^5); 



(i) Sono parole di Terenzio Maniiani, che dapprima l*avcva predicato imma- 
aine della vera eloquenza greca e latina. 

(2) Giordani. Scritti, voi. Il» pag. 112. 

(3) Il Borghesi e il Mai lo stimavano molto anche come erudito. 

(4) Dobbiamo alla profonda conoscenza, ch'egli aveva del greco e del latino, e 
all'arte sua grande, afferrata un'immagine, di rappresentarla con una frase scultoria, 
alcuni saggi lodevolissimi di traduzione da Livio, da Seneca, da Dionigi AHcarnasso, 
nonché gli 5/rflcc/on/del Beverini, volgarizzati. Sono traduzioni fatte, com'egli ▼oleva, 
con libera fedeltà, cioè senza volere slargare, abbellire, commentare i testi traducendo. 

(5) Il Cicognara lo loda di questo. — Giordani. Scritti^ voi, IV, pag. 92. — 
Era molto addentro nella storia delle arti, come mostrano i suoi lavori che trat- 
tano d'arte e d'artisti, non che le sue lettere indirizzate ad artisti. S* intende 
ch'egli giudicava le opere artistiche con que' criteri che allora prevalevano nelle 
arti, e con quelle esagerazioni, che gli erano indispensabili. 
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era versato nella lingua spagnuola e nella francese 
e fornito di molti studi storici e, quel ch'è più, 
possedeva l'arte di sapere scolpire con parole vive 
i propri concetti. Quest'uomo era Pietro Giordani. 

Che cosa si proponesse, abbiamo già cercato di 
dimostrare. Egli voleva restaurare la nostra lettera- 
tura, renderla nazionale richiamandola a' suoi prin- 
cipi, alle sue gloriose tradizioni, e renderla vera- 
mente utile liberandola dalle vanità accademiche e 
dalla turba infinita de' poetini eunuchi. Lo scopo, 
come ognun vede, era nobile e generoso, né era 
vagheggiato soltanto dal Giordani ; ma sbagliava, o, 
per dir meglio, esagerava nel proporne i mezzi. 

Che cosa raccomandava il Giordani? 

Lingua del trecento e stile greco ; epperò gli parve 
di poter additare, quale modello, la prosa leopar- 
diana, come quella che, secondo lui, offre la sem- 
plicità e la trasparenza dello stile de' Greci e la più 
pura e la più scelta lingua del trecento. Cotesto suo 
classicismo lo faceva declamare contro gli scrittori 
moderni d'oltremonti. Tuttavia non dobbiamo pas- 
sare sotto silenzio come egli non sia da mettersi 
nella turba di tutti que' gretti puristi che disprezzano 
le letterature straniere senza punto conoscerle, e 
le disprezzano (non so con quanto di logica) per 
la sciocca ragione che e' è di molti italiani che le 

IO 
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imitano. I giudizi che il Giordani ha dato di alcuni 
celebri letterati stranieri, fatta la debita tara alle solite 
sue esagerazioni, sono tutt' altro che segno d' una 
mente piccina. 

Senze parlare del Condillac e del Courier, pei 
quali aveva una simpatia speciale, il teatro del grande 
Shakespeare gli pareva un nuovo mondo dramma- 
tico e come in un mondo trovava di tutto; gran- 
dissime bellezze e la sua parte di miserie; ma con- 
fessava che le sue bellezze sono grandi e nuove. 
Lodava il Voltaire, come filosofo lucidissimo ed 
evidentissimo; raccomandava di leggerne il roman- 
zetto bellissimo VHiirony ou Vlngénu; ma lo stimava 
poco come poeta, salvo che nelle Piecès fugitives. 
Degli ultramontani metafisicanti il Lessing gli riu- 
sciva il più giudizioso e il più utile. Piuttosto che 
annoiarsi col Tiraboschi e ingombrarsi di falsità ed 
inezie col Corniani, consigliava di studiare la Storia 
della letteratura italiana nell'ingegnosissimo e studio- 
sissimo Ginguené; trovava eccellentissima, anzi, una 
delle più belle opere moderne, la Storia della Polonia 
del Rulhière ; caldeggiava molto lo studio, tanto neces- 
sario e tanto trascurato allora in Italia^ dell'Economia 
nelle opere del Say, del Malthus, dello Smith e del 
Droz. Gli piaceva assai l'ingegno virile di madama 
di Stàel, anzi ne aveva tradotto il discorso sulla Ma- 
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niera e utilità delle tradu:(ioni; aveva poca stima del 
Michelet e di Luigi Blanc, punta del Lamennais, 
del Lamartine e dello Strauss. De' meriti del Byron 
e deir Hugo non aveva nessuna idea, perchè la loro 
fama è fondata su pregi, che egli non intendeva ; 
nondimeno ha saputo intravederne i difetti, sebbene 
attraverso la sua lente critica, che troppo gì' ingran- 
diva. Il Byron gli pare un vulcano, che gitta molto 
fumo, pochissima luce, molta poltiglia, molta cenere, 
sassi, semivetri; pochi frammenti di valore; cosi 
qualche buon pensiero, ma non nato, non educato, 
non condotto, lanciato da impeto e come da caso. 
Dopo aver letto VHernani di Victor Hugo esclamava: 
« Il pomerio della demenza umana (alla quale, se- 
condo il buon Mercier, eran limiti Agostino e Gre- 
gorio Magnissimo e tutta la compagnia Santi Padri), 
è finalmente dilatato. Ci è qualche cosa al mondo 
di più demente. » E soggiungeva che non basta 
impazzire per potere scrivere le stravaganze dell'Hugo, 
ma bisogna che venga l' infiammazione in un cervello 
già gangrenato. A volte mi pare stravagante anche 
la critica del Giordani! In compenso esaltava come 
divina e unica Sofia Germain per le sue Considera- 
tions générales sur Vétat des sciences et des lettres^^\ 



(i) Questi giudizi leggonsi sparsi ntW Epistolario del Giordani e trovatisi raC' 
colti e ordinatamente disposti dal Carducci ntW Appendice pubblicata dal Gussalli 
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Figuratevi che la stima superiore allo stesso Leo- 
pardi, che è tutto dire! 

In sostanza e dai giudizi che il Giordani ha dato 
intorno alla nostra letteratura e da que' pochi or ora 
citati intorno a letterati stranieri, si può dedurre che 
egli ebbe idee più vaste, in fatto di letteratura, de' 
suoi contemporanei, se si eccettui il Recanatese, che 
è il più grande di tutti ; ma non ebbe del pari idee 
molto chiare ed esatte dello stile e della lingua. 
Dall'esposizione delle sue idee critiche risulta chiaro 
ch'egli considerò quasi sempre le qualità estrinseche 
dello scrivere al di sopra dell' intrinseche. In tempi, 
ne' quali il Canova effigiava Napoleone come un 
nume dell'Olimpo e il Foscolo raccoglieva i più bei 
fiori de' poeti antichi, era naturale che il Giordani, 
cresciuto in mezzo a questo culto per le antiche 
forme pagane, amasse ed ammirasse nello scrivere 
tutto ciò che appartiene alla forma ed esortasse a 
studiare la grand'arte della parola ne' sommi autori 
classici (*). Cotesto amore trasmodò poi in idolatria (*). 



(i) Certamente egli conosceva molto addentro il sonile artificio con cui si pu- 
lisce io specchio de' pensieri. Anzi chi abbia la pazienza potrebbe raffrontare, e non 
senza utilità, le varie edizioni de' lavori giord<iniani più accurati e s'accerterebbe 
che le correzioni fatte dall'autore, poche eccettuate, si riferiscono all'eufonia del 
periodo, alla sceltezza delle parole e alla tornitura delle frasi. Io mi sono pro- 
vato a fare questo raffronto tra due edizioni àclVElogio del Masini. (V. V Appen- 
dice IV a questo lavoro), 

(2) Queste mie asserzioni sono confermate dal Giordani stesso. In una sua 
lettera inedita leggo le seguenti parole: Gli argomenti sono le più volte miseri 



k 



— 149 — 
Entusiasta com'era di ciò che è forma, anch'egli non 
seppe liberarsi dal pregiudizio, cardine della vecchia 
retorica, che cioè la bellezza della parola sia un 
lenocinlo, che lo scrittore aggiunge all' idea per or- 
narla, epperò fu largo di lodi a molti de' nostri 
scrittori (per esempio, a' tre famosi gesuiti), che sotto 
l'orpello di una manierata eleganza e colla copia 
della lingua nascondono la miseria de' pensieri, la 
mancanza di vita nello stile. 

Pure per quella felice intuizione, ch'egli aveva 
sortito da natura, fu severo, e non perciò ingiusto, 
critico del Boccaccio, de' cinquecentisti e di molti 
suoi contemporanei, e seppe .indovinare i meriti 
letterari del Leopardi e del Manzoni. Anzi possiamo 
dire, che i giudizi che egli ha dato delle prose leo- 
pardiane e del romanzo manzoniano, siano su per 



(scrive a Pietro Gioia, consigliandolo a stampare certi discorsi). E siano, che fa 
questo? Che argomenti ebbe Courierì E quanta ammirazione a quelle sue scrittu- 
relìe. Queste parole meritano special considerazione. Prima il Gussalli e ultima- 
mente lo Zanella (Lett. Ital. nell'//<i/ta del Vallardi) paragonarono il Giordani a 
Paolo Luigi Courier, noto specialmente pel tuo Discorso per l'acquisto di Cham- 
bord. Lo Zanella stabilisce fra i due scrittori il seguente parallelo : « Erano am- 
bidue indefessi razzolatori di frasi e tornitori di periodi, profondi conoscitori 
delle lingue antiche ; il francese più della greca, e 1* italiano più del latino (que- 
sto non so se si possa affermare cosi assolutamente) ; traduttori di prosa inarri- 
vabili con metodo diverso, ii primo cercando di mantenere col vecchio francese la 
fisionomia del suo autore; il secondo adattando lo stile degli antichi al gusto 
dei moderni. » 11 Giordani reputava il Courier il primo degli scrittori recenti 
francesi,,., scrittore mirabile da studiar molto. Epistolario, voi, VI, pag. 147 e 
voi. VII, pag. 187. E dichiarava al Monti: « Io m'ingegno pure nello scrivere 
italiano, tanto da far men male di Courier, e di chiunque in Parigi, gli possa 
prestare una penna italiana. » Lettere al Montiy ediz. Vigo, pag. laa. 
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giù quelli pronunciati anche dalla critica moderna. 
Aveva molto sentimento pel bello e s'esaltava facil- 
mente per tutto ciò che bello gli pareva; quindi 
gli dovremo perdonare l'abuso, ch'egli fa di super- 
lativi per cose e per uomini che non li meritano. 
Propostosi lo scopo di restaurare la nostra lettera- 
tura, ci s'era messo con tutta l'anima di civile scrit- 
tore, epperciò lodava anche più del merito chi lo 
coadiuvava, e tutti quei libri che potevano essere 
utili al suo intento e che erano poco noti 0). Inveiva 
contro le accademie, e poi ne' suoi scritti, specie 
negli elogi, era abbastanza accademico. Ebbe il me- 
rito di combattere fieramente molti pregiudizi let- 
terari e pedagogici; biasimava l'uso della Mitologia 
nelle arti^*), e raccomandava agli artisti la tratta- 
zione di argomenti utili, che potessero destare il 
valor civile (3)- scherniva i pedanti e desiderava una 
educazione liberale. Bisogna pensare al popolo, scri- 
veva egli^-^); bisogna giovare al popolo dilettando. 
Ma come faceva a conciliare questo generoso intento 
colla sua teorica dello scrivere ? Non poteva ammet- 
tere, che gli s' insegnasse scrivendo ne' vari dialetti, 
perchè li credeva tutti sufficienti alVtiso domestico^ ma 



(i) Giordani. Scritti^ voi. IV. — V. l'articolo sulla FarsagUa di Lucano. 

(2) Idem. Discorso sul vero nelle arti del disegno e della parola, voi. V. 

(3) Idem. Appendice, pag. 414. 

(4) Lettere alla signora Minelli, pubblicate per nozze a Rovigo. 
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tutti inetti an:(i nocivi alla civiltà e alPonore della na- 
T^ione, perciò era costretto a raccomandare la lingua 
italiana, unico vincolo della civiltà e della benevolen:^a 
na:(ionale. Ma questa lingua era allora imbarbarita, 
quindi bisognava, secondo il Giordani, ritrarla a' 
suoi principi e studiarla ne' nostri buoni scrittori, 
specie trecentisti. Ognun vede di leggieri, che con 
queste teoriche mal si potevano unire i due intenti, 
quello di restaurare la lingua e l'altro di educare 
il popolo. Cosicché mentre si giovava alla lingua, 
liberandola da ciò che di esotico vi era penetrato, 
e col concetto dell' unità di una lingua nazionale si 
manteneva vivo il sentimento nazionale; dall'altra 
parte non si faceva alcun bene al popolo, che aveva 
bisogno di libri che potesse intendere facilmente (*). 
In conclusione il Giordani capi (e in ciò fu supe- 
riore al Monti, al Cesari, al Perticari e ad altri) 
che bisognava rinnovare la prosa italiana e che lo 
stile in Italia restava quasi del tutto a crearsi, ma 
poi nel concepire l'idea del perfetto scrittore non seppe 
liberarsi da certi pregiudizi letterari, frutto di una 



(i) 11 Leopardi in tale questione la pensava meglio de' suoi contemporanei: 
scriveva infatti esser necessario « uno stile ch'essendo classico e antico paia, 
moderno e sia facile ad intendere e dilettevole cosi al volgo come ai letterati, 
e più esplicitamente che « s'ha da scrivere pel proprio tempo e per la propria 
nazione e che la vera letteratura deve essere popolare, e adattata e cara alle 
donne e alle persone non letterate. » 
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Falsa retorica, la quale troppo spesso confondeva i 
vocaboli e le frasi con lo stile. Quindi la sua cri- 
tica si ferma, per cosi dire, alla buccia e non penetra 
a fondo; considera le parvenze esteriori dello scri- 
vere e non ne cerca l' intima natura, confonde l'arte 
con l'artificio, la parte ornamentale ed accessoria 
con la più sostanziale. Inculcava, come principio 
fondamentale d' ogni arte di scrivere, il principio 
condillachiano del più stretto legame tra le idee ed 
esalta il Pallavicini e il Bartoli, perchè ebbero l'istinto 
di osservarlo come se l'avessero in mente; ma nelle 
prose di questi due scrittori il legame tra le varie 
parti del discorso, chi ben osservi, è tutto apparente 
ed estrinseco, perchè è riposto solo nelle parole e 
non già nella successione logica de' pensieri. Di guisa 
che troverai ben collegati fra di loro mediante par- 
ticelle, o che so io, i periodi e anche le varie parti 
d'un periodo, ma spesso avviluppato l'ordito de' 
ragionamenti. 

Più tardi ben s'avvide di non aver raggiunto nello 
scrivere ciò che dobbiamo desiderare, e diceva allora 
sconfortato, che i fondamenti di un'arte vanno posati 
sul semplice e non sull'ornato (*); riconosceva allora 
che il suo Panegirico a Napoleone manca d' unità 



(i) Giordani. Epistolario^ voi, V, pag. 39. 
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di pensiero, come manca di semplicità di stile (*^; 
temeva che nella sua prosa vvi si sentisse del ma- 
nierato (*) e proponeva come modelli quelle del Leo- 
pardi e del Manzoni. 

Sul modo di scrivere seguito dal Giordani vari e 
disparatissimi giudizi si sono dati; egli stesso dovè 
sentirsi celebrato moltissimo, non che censurato, 
urbanamente dagli amici e con meno riguardi dalla 
gioventù eroica ('), la quale cresceva con altre idee 
e con altre aspirazioni. 

Nel 1 821 il Leopardi gli scriveva da sincero amico : 
« La tua lettera al Monti C^) mi pare la più filoso- 
fica di tutte le scritture stampate in Italia in questi 
ultimi anni intorno alla lingua, e forse la più bella 
prosa italiana di questo secolo, eccettuato un difet- 
tuzzo che t'è comune con quasi tutti i sommi scrit- 
tori antichi. Cioè quella tal quale oscurità che nasce 
non da veruna affettazione o da negligenza, o da 
vizio nessuno, anzi dalla virtù dello scrivere, come 
dall'accuratissima fabbrica e stretta legatura dei pe- 
riodi, che affaticano alquanto il lettore, e di tratto 
in tratto lo sforzano a rileggere qualche periodo 



(i) GioRDAKi. Appendice t pag. 253. 

(2) Idem. Epistolario, voi. VII, pag. 168. 

(3) Cosi egli stesso la chiama per canzonatura in una lettera. (V. Giordani. 
Epistolario, voi. VI. pag. 389). 

(4) Monti e la Crusca, voi. Ili 
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volendo tenere il filo de' ragionamenti e seguire i 
tuoi concetti pellegrini e rimoti dall' uso comune ('). » 
Ottimamente il Leopardi ha saputo scorgere il di- 
fetto principale della prosa giordaniana, se non che 
volendo spiegare cotesta oscurità ne trova la ragione 
nell'esser noi abituati alla soverchia facilità degli 
scrittori filosofici e scientifici. Sentite che finissimo 
complimento: « Il che forse accade, perchè massime 
negli scritti filosofici e scientifici e didascalici siamo 
troppo assuefatti a una sciolta e larga dicitura, che 
tanto giova alla facilità, quanto pregiudica alla forza 
e alla bellezza. » In sostanza, il Leopardi per non 
batter l'asino, come suol dirsi volgarmente, dà al 
basto. A mio avviso qui s' ingcinna. Quella tal quale 
oscurità e pesantezza che si riscontra nella prosa 
del Giordani, deriva non tanto dall' esser assuefatti 
alla larga e sciolta dicitura, che pur troppo pochi, 
anzi pochissimi, de' nostri scrittori filosofici e scien- 
tifici posseggono, ma piuttosto dalla complicata strut- 
tura de' suoi periodi ; deriva dall'aver egli soffocate 
le idee principali sotto il peso delle accessorie per 
dare al discorso quel carattere, che secondo la vec- 
chia retorica si chiama filosofico e che noi possiamo 
dire concettoso. Cosicché per non essere languido e 



(i) Leopardi. Epistolario, voi. I» pag. 244. 
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lento, ossia per dare allo scrivere quella celerità che 
riconosceva essere indispensabile oggigiorno, riuscì 
stentato e pesante. 

Sono notevoli come esempio della critica pedan- 
tesca, che era in voga in quei giorni, tre lettere dei 
signori D. A. F. B. e Comp. , Faentini, le quali 
dovettero allora piacere , perchè ne ho rinvenute 
due edizioni, l'una Milanese del 1826 e l'altra An- 
conitana del 28. Vi si accusa il Giordani per es- 
sersi in certo modo usurpata la fama di letterato 
insigne con un panegirico, con qualche letteru7^:(a, ed 
oraiioncella prefa:(ione commentario di poche facce, 
e vi è censurata la lettera a Gino Capponi sulla 
scelta dei prosatori italiani. È una critica da pedanti, 
non lo posso negare; ma pure qua e là vi si leg- 
gono delle osservazioni abbastanza buone. Vi è mo- 
strato, per esempio, come un lato retorico dello 
scrivere giordaniano sia l^'abuso de' superlativi (0. 
« Egli principiò notando certa gonfiezza di discorso 
in tutta quella lettera, dominante per cagione di un 



(i) In queste lettere sono riportati alcuni dialoghi intorno al Giordani, tenuti 
in Val di Lamone tra alcuni amici. Le scrisse il Car. Giuseppe Compagnoni di 
Lugo, come si rileva dalla Vita letteraria scritta da lui medesimo (Milano, Stella 
1834). Questo bizzarro e presuntuoso ingegno, che se si deve credere a Tullio 
Dandolo, Napoleone invidiava siccome segretario al consiglio di Stato del suo 
regno d'Italia, è l'autore di tutti quegl' opuscoli ed articoli, che portano il nome 
di Belloni o di Ligofilo^ e pretese d* essere stato il precursore del Monti nella 
Proposta, 
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interminabile numero di superlativi che vi si trovano, 
de' quali, diceva egli, i nostri migliori si sono sem- 
pre mostrati schivi, od al certo hanno fatto uso 
assai moderato (*). Egli si mise nell' impegno di farne 
il catalogo; e veramente ne additò molti fino dalle 
prime facce. Noi gli rispondemmo, che sparsi qua 
e là, que' superlativi non potevano fare cattivo ef- 
fetto. Ma egli soggiunse che il primo cattivo effetto 
stava nell'esagerazione del pensiero; che le cose 
umane pur troppo sono moderate nel bene, e che 
nel male per buona fortuna rare volte toccano gli 
estremi. Onde non è discreto né sano il giudizio 
di chi si spesso le vede all' ultimo confine, che è 
il rappresentato dal superlativo: il che in sostanza 
non è proprio che di un visionario. » 

Oltre quel Carpani, satellite dell'Acerbi, che si 
rivoltò al Giordani ringhiando contro l'articolo di 
lui sullo Sgricci, prima .del 1825 il prof. Ciampi, in 
una lettera indirizzata al marchese Triulzi di Mi- 
lano, disse pubblicamente e sdegnosamente che la 
lettera giordaniana sul dipingere in porcellana « è 
senza criterio, piena di errori e di cose e di lingua, 
e che qui è dispiaciuta a tutti gli intelligenti di stile 



(i) Anche qui si ricorre al solito canone della vecchia critica, cioè all'autorità 



de' nostri migliori. 
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e di lingua CO. » Né mancò al Nostro un Aristofane, 
in persona di Angelo Anelli, che lo prendesse a sati- 
reggiare in un dramma buffo, Dalla beffa il disinganno^ 
messo in musica dal maestro Giovanni Pacini; ma 
coteste del Professor di Desenzano pare che fossero 
nuvole davvero, che si dileguino al primo soffiar di 
vento, in quanto che il suo dramma non fu rappre- 
sentato che una sera sola al teatro Re di Milano 
nel Carnevale del 1817 e poi non se ne senti più 
parlare. 

Con maggior serietà d'intenti e con ragioni più 
valide, senza dubbio, il Bonghi faceva nel 55 una 
critica alle prose giordaniane. Fu troppo severo, e 
dirò anzi, troppo aspro, premendogli di combattere 
alcuni pregiudizi letterari inveterati nelle scuole ita- 
liane, e di propugnare una letteratura popolare; ne 
si curò, perchè non volle, di spiegare certi errori e 
certi difetti del Giordani, studiandoli in relazione a' 
tempi in cui visse. 

Lo accusa di una naturai molìe^:(a di niente^ di 
punta vita nello stile, di poca levatura ne' concetti ^^^ e 



(i) Giordani. Epistolario, voi. V, pag. 377, 

(2) Cesare Cantù, da quell*intransigente che è coatro tutti quelli che non la pen- 
sano come luiy questa volta dà un giudizio abbastanza vero del Giordani: « fati- 
cosamente raggiunse uno stile lindo e freddo come il marmo, una frase naturale, 
ma scarsa di concetti. » Come correttivo valgano le parole del prof. Adolfo Bartoli: 
« La gentile sobrietà del trecento si marita in lui all'ornato e abbondante eloquio 
del cinquecento : ha del Dino Compagni e del Machiavelli, del Cavalca e del Giara- 
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lo loda per una frase generalmente non isfor:(afa e 
per Vahìlità di assegnare a ciascun periodo un suo 
compito proprio ed unico e distinguere bene tutti i mem- 
breiti del suo pensieru7^:^o ^0. 

Altri, già prima del Bonghi, aveva osservato che 
nello stile del Giordani c'è della monotonia e che 
non ha se non parole vuote di pensiero; laddove 
la Biblioteca Italiana "*■ notava, ch'egli ha fatto rifluire 
nella prosa italiana il suo primitivo vigore e che 
i pensieri di lui si possono contare colle sue parole. Il 
Giordani medesimo stupivasi di trovar tanta copia 
di pensieri e niente volgari, in un lavoro di gioventù, 
qual era il suo Panegirico. 

Ora, come si spiega cotanta disparità di giudizi? 
Noi opiniamo che non si possa chiamare vuota af- 
fatto di pensieri la prosa del Giordani, il quale per 



bulUri: ha il vigore delicatamente vezzoso dell'arte nella sua giovinezza; ha 
dell'arte matura la copia, l'armonia, la graviti, 1' urbanità, lo splendore. Nè'iu 
tanta eccellenza è mai di retorico nulla : i pensieri come in tumulto, prorompen- 
dogli dal cervello, passano per il cuore, e la parola li veste, con orgoglio di 
madre che acconci i figliuoli dell'amor suo. » Si badi che l' illustre critico 
cosi parlava in una festa accademica del 1868. 

(i) Lettere critiche del Bonghi. € Perchè la letteratura italiana non sia popo- 
lare in Italia. » Nel 74 quando inauguravasi a Piacenza un monumento al Gior- 
dani, Luciano Scarabelli lesse e stampò un discorso, nel quale difende il Gior- 
dani dalle critiche del Bonghi. E un'apologia fatta con troppo accanimento, come 
generalmente son fatti tutti i suoi lavori. Onde il Carducci ebbe a chiamarlo 
molto argutamente erudito e polemista infaticato e infaticabile. All'apologista del 
Giordani rispose nel 1876 il signor Filippo Samanni in un suo opuscolo inti- 
tolato: Bonghi e il suo critico Luciano Scarabellif (Milano Briola e Bocconi). 

(2) 2 ottobre 1833. 



^ 
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porre un riparo alla vanità degli scrittori accademici 
si studiò di dare un certo vigore alla sua prosa rin- 
forzandola di pensieri, tenui si, ma pur pensieri. 

D'altra parte se esaminiamo, a mo' d'esempio, il 
discorso Sul vero nelle arti del disegno e della pa- 
rohy dobbiamo persuaderci ch'egli non sapeva svol- 
gere sino alla fine un argomento vasto ed impor- 
tante con rigorosa successione di ragionamenti. Ma, 
si obietterà, non era egli osservatore del principio 
condillachiano, che tanto raccomandava agli scrittori? 
Si, anzi meglio del Bartoli e del Pallavicini, che, 
secondo lui, pure l'osservarono; vale a dire, meglio 
di loro studiò un'apparenza estrinseca di legame tra 
le varie parti del discorso. E possiamo supporre che 
da simili considerazioni sia stato indotto Gino Cap- 
poni ad asserire aver il Giordani curato « in brevi 
scritture trattare spesso tenui argomenti, dove le 
idee accessorie soverchiassero le principali, studioso 
piuttosto d'adombrarle che d'esprimerle e mal pia- 
cendosi de' ragionamenti lunghi (0. » Cosicché se 
noi badiamo all'uso che non solo il Giordani, ma 
eziandio molti altri scrittori hanno fatto della parola, 
siamo tentati a dir proprio con Maurizio di Talley- 
rand, che Dio ce la diede per coprire i pensieri. 



(i) Capponi, Scritti editi ed inediti, voi. I, pag. 232. 
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Quanto al Nostro forse potremmo trovare una scusa, 
se fosse vero quel ch'egli afferma, essere cioè stato 
costretto a studiar di coprire antichi illuminare il 
pensiero per iscappare come Ulisse investito in pecora 
dalle branche di Polifemo Censore ^^\ 

Quasi tutti gli amici e i discepoli suoi ammira- 
rono in lui il modello del vero scrittore, e non 
seppero scorgerne i difetti, che pur ebbe e che egli 
stesso conosceva. 

Francesco Ambrosoli lo paragonava a lente po- 
tentissima, che avvicina e fa più comprensibili gli 
oggetti. E il Giordani confessava « l'ingegnosissima 
similitudine di Cecco, della lente, è bella; ma io 
contrappongo che la lente stanca gli occhi: quel 
cristallo piano e perfettamente diafano di Giacomo 
non istanca punto. È ben vero che in un dato nu- 
mero di righe si troveranno più idee in un mio, 
che in uno di Giacomo. E questo non è lode mia 
ma sua. Egli sa limitarsi alle idee principali; io ne 
metto troppe di minori e non essenziali. Perchè 
stanca la lente ? Perchè fa vedere molte minuzie delle 
quali l'occhio non si avviserebbe. Il mio stile, con 
troppe idee minute affatica l'attenzione, che non si 
affatica nel largo e spaziato di Giacomo ^*>. » Ciò 



(i) GiORDAKi. Epistolario, voi. II. pag. 23. 
(2) Idem. Epistolario^ voi, VII, pag. 53. 
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posto si capisce perchè il Manzoni dicesse che le 
scritture del Giordani sono da centellare ^^\ 1 

Per altro fra le prose di chi inculcava il precetto 
che dovesse cambiarsi modo di scrivere a seconda 
delle varie materie, duopo è distinguere il Panegìrico' 
e in generale gli elogi dalla descrizione del Forò 
Bonaparte, dalla Carcerazione, dall'articolo sul Dio-^ 
nigi del Mai e da altre scritture. In quelle la parola 
incede lenta e troppo guardinga di se^ laddove in 
queste scorre più sciolta e abbondante. 

Trovatosi in mezzo a due estremi contrari seppe- 
tenersi lontano dalla scorretta licenza, che dapper-' 
tutto imbaldanziva, e non cadere nella gretta servi- 
lità, da molti non potuta evitare ; tanto che a Giam- 
battista Niccolini parve il solo che non si capisca che 
non è toscano ^^\ Diceva il Giordani di non amare 
le dispute dei vocaboli, ma bensì la dipintura delle 
parole; e in vero nessuno vorrà negare aver egli 
posseduta in sommo grado la potenza, non comune 
ad alcuno de' suoi contemporanei, di sapere scolpire 
un concetto con una frase, che ve lo rappresenti al 
vivo; epperciò riuscì felicemente nel dettare iscri- 
zioni, che nel loro genere sono tuttavia modelli in- 
superati ^5). 

(i-a) Makzoni. Lettere, pag. 341. 

(3) 11 frate Mauro Ricci giudica le iscrizioni del Giordani « quasi tutte prive 

II 
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Orbene qual posto gli spetta tra' posatori ita* 
liani? — Egli è uno scrittore classico, anzi spesso, 
suo malgrado, accademico; possiede piuttosto un 
senso squisito dell'arte che una forte potenza d'in- 
telletto (*) ; ama piuttosto lo sfarzo abbagliante che 
l'eleganza semplice. La concezione delle sue idee è 
troppo soggettiva, epperò la loro espressione, men- 
tre non malica d'un certo vigore, pure è quasi priva 
affatto di quella limpidezza e serenità, che tanto 
ammiriamo nelle opere del Leopardi. Lo scrivere 
del Giordani è una lente che ingrandisce i concetti, 
laddove la parola non deve né ingrandire né impic- 
colire, né abbellire né deformare, ma deve rappre- 
sentare il concetto tale e quale é, con quella vita 
che ha. O non chiamò egli stesso l'arte della parola 
specchio de' pensieri? E che direste d'uno specchio che 
non vi riflettesse fedelmente ? — Lo stile del Gior- 
dani affatica VatteiiT^ioney sono sue parole, perché non 
ha quella disinvoltura e facilità, che sono tanto ne- 
cessarie alla prosa, perchè possa riuscire piacevole 



del minimo sentore di cattolico, semplici spesso di una semplicità confinante col 
triviale, piene di omissioni e alternate di versi metrici decasillabi, endecasUlabi ed 
ottonarli, che nella prosa non fanno punto bel sentire, e sparse di cifre non epi- 
grafiche e di sigle ignote fin qui » e cosi su questo tono biasima tutte le 

iscrizioni italiane per poi proporne lui delle peggiori d'assai. (M. ^icci. Iscri^iotii 
Italiane, Firenze, Libreria Chiesi, 1878, pag. 18). 

(i) Amedeo Roux invece nella sua Histoire de la liltèrature contemporaine en 
Italie afferma : « Il est difficil de rccontrer un genie aussi perfaitement equilibré 
que celui de Giordani. » 
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e popolare. I suoi, periodi non sono ne intralciatì 
né interminabili come quelli della più parte de' cin^ 
quecentisti; neanche sono manierati e compassati 
come quelli de' famosi gesuiti, ma peccano nella mo- 
notonia; la sua frase non è né sparuta né vieta-,' 
come quella del Cesari e di altri puristi, ma non 
é ancora quella rinfrescata alle pure sorgenti dell'uso 
vivo, alle quali bisogna pur" attingere, chi voglia 
scrivendo giovare al popolo, come inculcava il Gior- 
dani agli scrittori. Ecco perché la sua prosa oggi 
non é popolare, nonostante i pregi artistici, di cui 
va adorna. 

Del resto dovremo conchiudere che il Giordani* 
non è una melassa, come vuole il Bonghi; né i suoi 
scritti tutta retorica. Sia pur slombata la sua critica, 
come opina il Mamiani, non per questo si potrà 
dire, che lo scrittore piacentino co' suoi giudizi (non 
importa se più affermativi che dimostrativi) espressi 
con calore, com'egli sapeva fare, non abbia destato 
un po' i letterati del suo tempo esortandoli agli studi, 
e giovato alle nostre lettere disseppellendo tanti au- 
tori, che giacevano nelle biblioteche ignoti affatto o 
dimenticati. 

Nella prima metà di questo secolo esercitò nelle 
nostre lettere una dittatura incontrastata che fu di 
vantaggio all'Italia, in quanto colla sua autorità e 
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coli' ardente ed efficace parola potè trovare nella 
schiera degli amici, che lo veneravano, molti com- 
pagni nell'opera della restaurazione letteraria; e in 
quanto ancora promovendo gli studi di una lingua 
e di una letteratura nazionale risvegliava ad un 
tempo negli animi degli Italiani il sentimento na- 
zionale. 

Il generoso proposito ch'egli ebbe di propugnare 
sempre il vero ^'^ e di raccomandare agli artisti l'arte 
che si prefigge un apostolato civile, lo scuserà di 
non pochi errori, in cui cadde ; errori per altro co- 
muni a quell'età, e de' quali non seppero liberarsi 
•neppure il Monti (parlo del Monti prosatore), il 
Cesari, il Puoti, il Costa, il Colombo, il Rezzi e in 
generale tutti quelli che ora noi chiamiamo /?//m//V 
Se non che parmi ch'egli sia superiore a tutti que- 
sti, elle ho ricordato, vuoi pel suo modo di scri- 
vere, meno gretto e più franco, vuoi per l'erudi- 
zione, ond'era fornito, vuoi anche per una maggior 
ampiezza di vedute critiche. Fu di animo più indi- 
pendente, epperò colla sua parola, ch'egli chiamava 
enfaticamente « un' artiglieria che tira più lontano. 



(i) V Tutta la gran lite del mondo è manifesta : chi ama lo scuro e clii il chiaro^ 
Senza sdegni senza arroganza insisteremo a voler accendere qualche lumicino, 

Toca favilla gran fiamma seconda. » 

(Parole tolte da una lettera inedita del Giordani e pubblicate in appendice al 
Progresso Piacenl'mo, anno 1875, da Ernesto Rivalta). 



k 
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tuona più a lungo e conquassa più forte dei can- 
noni » gridò sempre contro ogni razza d'oppressori, 
anzi pregava caldamente il Canova a fare una sta- 
tua al Sarpi, perchè tentò liberare l'Italia dall'op- 
pressione (*). Ebbe pure il merito di combattere, come 
si è veduto, non pochi pregiudizi e di desiderare 
una riforma, oltreché nelle lettere italiane, eziandio 
in altre parti del sapere. Voleva che la storia si stu- 
diasse su' documenti, quindi lodò molto il Muratori CO; 
caldeggiava la critica de' testi, fatta con senno, per- 
chè riconosceva il bisogno di sanar i codici e le 
stampe scorrette; deplorava il metodo, che allora si 
teneva nelle scuole per insegnare il greco e il latino; 
anzi lo calunniarono come tristo e indegno italiano 
per avere scritto che in Italia pochissimi studiavano 
e sapevano queste due lingue, che invece moltis- 
simo erano studiate e sapute in Germania C^). Se ol- 
tre tutto questo considereremo ancora che egli fu il 
primo ad indovinare e far conoscere al mondo la 
grandezza di Giacomo Leopardi e che incoraggiò 
sempre e colle lodi e co' consigli chiunque amasse 
gli studi; se ricorderemo inoltre le parole magna- 
nime che egli diceva nel 21: « Noi popolo mal di- 



(i) Giordani. Scritti, voi. Ili, pag. 422. 

(2) Idem. Scritti, voi. VI, pag. 52. — Conobbe anche l*impossibtlità di poter 
fare per ora una storia universale (voi. VI, pag. 169). 

(3) Idem. Scritti, voi. Ili, pag. 252. 
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sprezzato ci sforzeremo di dare alla nazione la no- 
biltà deiranima; rimarranno ignobili, vera plebe, gli 
ignoranti, gli oziosi ('), » dovremo essergli eterna-^ 
mente grati e chiamarlo come sta scritto nel suo 
monumento C*) : 



OKORE dell'italiane LETTERE. 



(i) Giordani. Scritlif voi. IV, p.ig. 103. 

(2) Sorge nell'atrio del Liceo Piacentino un modesto monumento al Giordani, 
erettogli nel primo centenario dalla sua nascita (1874) per iniziativa del Preside 
Prof. L. Toldo. 



APPENDICE 1. 



Cesare Arici, il Monti, il Foscolo e il Giordani, 



Il Monti e il Foscolo, ambidue amici di Cesare 
Arici, ne avevano ammirato il poemetto degli Ulivi 
e ne avevano tratto il vaticinio della fama lettera- 
ria, a cui sarebbe pervenuto. Ma il Foscolo, accor- 
tosi che il poeta bresciano peccava nell'imitazione, 
difetto che si fece sempre più manifesto ne' versi 
in morte del Trenti e nel poemetto il Corallo (*), 
scrisse due articoli, che pubblicò negli Annali di 
Scien:(e e LetterCy giornale milanese diretto da due 
parmigiani. Michele Leoni e Giovanni Rasori. Cen- 
surava il Foscolo la troppa e servile imitazione; e 
questa censura veniva ripresa nello stesso giornale 



(i) Ne' versi pel Trenti aveva 1* Arici ricalcate le orme de* celebri versi del 
Manzoni in morte dell'Imbonati, e nel Corallo s'era attenuto al poema sui Co- 
ralli, diviso in due canti, cUe il padre Pongelli stampò a Napoli nel 1779. 
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da Pietro Borsieri, ed esagerata poi in altri perio- 
dici dagli invidiosi della fama e dell' ingegno del- 
TArici e da que' maligni, a cui premeva di mettere 
la discordia tra i due grandi letterati. Il Monti in- 
dignato di questo, trovato il Foscolo in casa Veneri 
e caduto il discorso sopra H Corallo, gli domandò 
spiegazione del suo modo di procedere verso l'amico 
Arici ed ebbe con lui una grave lite — « Bianchi 
vi avrà mostrata, scriveva il Monti all'Arici, la mia 
di lunedi. Quel giorno stesso che Foscolo mi scrisse 
un biglietto amichevole, ma estraneo affatto alla lite 
avuta con lui antecedentemente, gli risposi secco 
secco. Lo vidi poscia in casa Veneri, ove la nostra 
disputa si era attaccata tre giorni avanti. Mi mosse 
alcune domande, mi eccitò a dirgli il mio parere 
sopra certo articolo ch'egli ha preparato per il pros- 
simo numero del Giornale Rasoriano intorno all'O- 
dissea di Pindemonte; mi fece, insomma, conoscere 
il desiderio di ravvicinarmisi. Io né mi diedi, né mi 
sottrassi. Ma l'offesa é fatta e Foscolo non é più 
quello. La sua condotta rapporto a voi, mi ha sco- 
perto il segreto del suo cuore, e il mio disinganno 
è completo. Allorché nell'impeto della nostra que- 
stione, rimproverato da me d'aver mancato, rispetto 
a voi, ai sacri doveri dell'amicizia, gridò ch'egli non 
aveva amiciy né li voleva^ ed aggiunse queste tre- 
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meftde parole : « Ebbene^ scriverò e farò ballare più 
d'uno sopra un quattrino, » Gli risi sul muso, come 
alla collera di un fanciullo; — e il fanciullo, ritor- 
nato in sé mi chiese tabacco, e mi promise di ri- 
parare all'oltraggio, che vi si era fatto. La mia ri- 
sposta l'avrete avuta da Bianchi. — Del resto, mio 
caro, efediate che nessun cuore al mondo è più 
che il mio sensibile alla perdita degli amici. Per- 
dóno a Foscolo le stravaganze, che mi riguardano, 
ma non perdóno quelle, che lo portano a vilipen- 
dere i miei amici, perchè questa per parte sua è 
una solenne rinunzia alla mia affezione, né io posso 
più amare, quando ho cessato di stimare. Non di- 
menticherò però mai che egli mi è stato carissimo, 
a meno che non sia egli il primo a scendere in 
arena per attaccarmi, poiché allora davvero io farò 
ballar lui sopra la polvere de' suoi Sepolcri » (0. 

Ciò accadeva il 7 aprile 18 io. E sia che il Monti 
intendesse diversamente l'imitazione, sia per troppo 
zelo d'amicizia verso l'Arici, sia anche, come io 
credo, per un po' d'astio che avesse già contro il 
Foscolo, che s'era accinto alla traduzione H Omero y 
o anche per tutte queste ragioni, il Monti non volle 
più riconoscere per amico il Foscolo. Di qui ebbero 



(i) V. opere del Monti, Ediz. Resnati, Milano, voi. VI, pag. 239. 
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origine i famosi epigrammi, che tutti conoscono. Ma 
se si pensa che il Foscolo aveva dato uno schiaffo 
pubblicamente a chi voleva infamare il Monti, e che 
per lui aveva sostenuto un duello, non potremo a 
meno di sentirci commossi leggendo l'ultima lettera 
che gli scriveva 0). L' editore Bettoni, punto sul 
vivo da questa lettera, stampò pochi giorni appresso 
un libello intitolato: Alcune verità ad Ugo FoscolOy 
che Achille Monti assicura essere invece tutte bu- 
gie. Nondimeno il Giordani, die non vide mai di 
buon occhio l'autore del fumoso enigma^ alludendo 
al Foscolo, cosi scriveva al suo amatissimo Monti: 
« Spero che cominci a divenir cosa faceta il Cunei 
Mi è piaciuta la risposta moderatissima di Bettoni. 
Dovrebbero venirne altre 29 (numero forse delle 
verità bettoniane). E in verità fra tanto strepito non 
dovrebbero più udirsi i suoi latrati, se ben latrasse 
come l'infernal cane con tre gole. Siccome io tar- 
derò molto a poter leggere il suo nuovo articolo, 
fammi grazia di subito dirmi come sarà parlato di 
te i) ^*). Pare mvece che il Foscolo più non parlasse 
del Monti. È anche a notare che il Giordani, quan- 
tunque prima fosse stato largo di lodi alla Pastori- 



(i) Di questa lettera si hanno due diverse lezioni e sono stampate nelle X,«/- 
tere inedite del Foscolo e del Giordani al iSConti (Ediz. Vigo, 1876). 
(2) V. Lettere citate, pagg. 133, 140, 142, 146, 154. 
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:(ia dell'Arici (-'^ lo dissuase poi dal giustificarsi di- 
chiarandogli che ben gli stavano que' biasimi e che 
vere in parte erano le accuse lanciate contro il Co- 
ralloy Q in seguito conosciuto meglio l'Arici, scri- 
veva nel 1819 al Leopardi: «Arici è perfetto egoi- 
sta e sprezzatore; il suo meglio sono i suoi versi (^) » 
e altrove « ha felicissimo organo per la versifica- 
zione. Ma la grandezza della vera inven:(ione poetica 
dici bene che oggi è perduta in Italia ^^\ » Infatti 
l'Arici non è se non un eccellente versificatore; 
del resto è un poeta mediocre e nella storia lette- 
raria va annoverato tra quegli scrittori, che cono- 
scendo di non aver tanto ingegno da tentare delle 
innovazioni seppero attenersi all'esempio de' migliori 
e così contribuirono a mantenere il buon gusto nelle 
lettere. 

Probàbilmente il Monti giudicava in modo di- 
verso i meriti dell'Arici. Ma noi in questa contro- 
versia vogliamo ammirare il Foscolo, il quale, non 
facendosi dell'amicizia un ostacolo a dire la verità, 
lodava e biasimava a ragione l'Arici, traendone mo- 
tivo per gridar contro quella smania di servilmente 
imitare, che c'era allora, come pur troppo si ri- 



(i) Il Giordani ne aveva fatto il riassunto, e ne aveva parlato diffusamente 
con tre articoli nella Biblioteca Italiana del 181 6. 

(2) Leopardi. Epistolario, voi. II» pag. 346. 

(3) Idem. Epistolario, voi. II, pag. 360. 
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scontra sempre all'apparire di un'opera originale di 
grande poeta. 

Era una critica, se si vuole, rigorosa che il Fo- 
scolo faceva all'amico, ma era nello stesso tempo 
un utile insegnamento, che dava agli scrittori, su' 
confini e sul carattere dell'imitazione. 



APPENDICE IL 



Dello stile. 



Non per fare una lezione di retorica, ma perchè 
sappiano i lettori con quali criteri io giudichi le idee 
del Giordani, dichiaro di accettare quanto allo stile 
la teorica bonghiana, come la più ragionevole di 
quante mi conosca; epperò ritengo che lo stile di 
uno scrittore consista iu quella impronta di vita pro- 
pria, che egli dà alle sue scritture. — Alcuni invece 
scambiano lo stile colla lingua, la quale non è se 
non un mezzo dello stile; altri poi meno erronea- 
mente, ma pur sempre non ancora esattamente, lo 
ripongono nella scelta e disposizione delle parole, il 
che deve piuttosto considerarsi un effetto dello stile. 
— Senza dubbio ammetto anch'io, che chi voglia 
scriver bene deve ben conoscere la lingua e sapere 
scegliere e dispor bene le parole; ma a qual fine? 
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Per esprimere, rispondo, de' pensieri, e non de' pen- 
sieri purchessiano, ma de' pensieri che abbiano vita; 
se voi togliete questa vita allo scrivere, allora lo 
stile diventa o tutt' afFar di parole e di frasi, nel 
quale errore peccano le definizioni succitate ; oppure 
lo si riduce al più stretto legame delle idee, come 
vuole il Condillac. Ma voi potreste trovare in un 
libro, per esempio di matematica, le idee legate col 
vincolo della logica più stringente, potreste anche 
notarvi che le parole son disposte ottimamente, cioè 
secondo detto legame, e non per questo sentirvi lo 
stile. Onde segue che questo non dipende mera- 
mente dalle idee e dalle parole, per quanto ben col- 
legate e disposte. 

Il Buffon disse « le stvle c'est l'homme: » e k 
definizione, espressa così come un aforisma, fece for- 
tuna, perchè parve una scoperta. Ma se è vero, che 
lo stile riveli l'uomo^ cioè la sua potenza di pen- 
sare, d'immaginare e di sentire, non è men vero che 
la natura dello scrittore,, che è quanto dire la fonte 
soggettiva o intrinseca dello scrivere, non basta a 
. formare lo stile^ il quale ha bisogno anche di una 
parte oggettiva, cioè estrinseca, in cui s' incarni e 
apparisca il lavorio mentale dello scrittore. 

Pel contrario il Voltaire sentenziò « le style c'est 
la chose » volendo significare che esso è tutto ri- 
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posto nella materia che si tratta, e venendo cosi a 
confondere la materia con lo stile. Se non che, per 
quanto si conceda che la materia impone certe con* 
dizioni agli scrittori ^*\ onde vuol essere svolta piut- 
tosto in una maniera che in un'altra; nondimeno la 
materia dello scrivere può essere uguale per tutti, 
mentre invece deve essere diverso il modo di darle 
forma e vita, perchè diverso è l'ingegno degli scrit- 
tori, diversa è l'indole loro. Cotesta sentenza del 
filosofo e del letterato francese è ripetuta da quelli 
che s'impazientano di veder lo scrittore far capolino 
nelle sue opere, mentre vorrebbero degli scrittori 
oggettiviy ossia degli scrittori, come n'ha parecchi la 
Francia, i quali vi rappresentano gli oggetti in se, 
senza punto curarsi di far conoscere le impressioni 
che ne ricevono, nascondendo cosi, più che è pos- 
sibile, la propria personalità. 

Il qual modo di scrivere potrebbe a prima giunta 
dar ragione al Voltaire, se non si pensasse anzi- 
tutto, che i detti scrittori, anche quando hanno a 
descrivere lo stesso oggetto, non lo trattano tutti 
ad un modo, il che significa che lo stile non istà 
mica tutto nella materia; e poi che il lora merito 
artistico non consiste già nel ritrarre gli oggetti così, 



(t) Altri chiamano (|ueste condizioni caratteri del dire; donde poi fanno deri« 
vare ì geucri del dire, cioè il genere storico^ didascalico, oratorie, ecc. 
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come può fiire la fotografia, ma nel rappresentarli 
al vivo, il che appunto costituisce per noi lo stile. 
Che l'autore apparisca o no ne' suoi scritti, questo 
non fa nulla allo stile. Sicché lungi dall'asserire col 
Voltaire, che lo stile è la materia e che da essa 
quindi piglia forma, dirò piuttosto, che lo stile dà 
forma alla materia. 

Dunque è da conchiudere che tutte queste defini- 
zioni sono manchevoli, come quelle che, almeno se- 
condo me, non dicono tutto il vero, e che la defi- 
nizione del Bonghi mi pare la più soddisfacente, 
perchè tutte le comprende. E per verità, quando si 
parla di vita de' pensieri trasfusa nelle parole^ si am- 
mette la materia, perchè non si può pensare il 
nulla; si ammette l'uomo, perchè la materia, man- 
cando chi la lavori, resterebbe sempre greggia; si 
ammette il legame delle idee, perchè là dove c'è 
vita, e' è necessariamente un organismo, lo slega- 
mento e la connessione sono propri della materia 
inorganica e disorganizzata; si ammette la lingua, 
perchè la vita de' pensieri, per essere comunicata 
altrui, va trasfusa nelle parole. Né ciò basta, che a 
voler rappresentare quel che noi immaginiamo e sen- 
tiamo,* non pigliamo mica le parole a vanvera, ma 
dobbiamo sceglier quelle che esprimano esattamente 
e vivamente le nostre immagini e i nostri senti- 



^ 
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menti; sicché nella definizione, che ho accettata, si 
ammette anche la sceltezza delle parole, ben s'in- 
tende, non ristretta a quelle parole belle, dette re- 
toricamente peregrinCy quasiché ci siano anche le 
parole brutte ; o non piuttosto tutte le parole siano 
belle o brutte, in quanto rappresentano bene o male 
ciò che vogliamo esprimere. Dunque, cosa volete 
di più ? 
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// Tommaseo e il Giordani 



Perchè sprezzasse il Foscolo, si è già veduto ; 
ma la ragione poi dell' inimicizia tra il Giordani e 
il Tommaseo bisogna cercarla, più che altro, nella 
differenza delle loro opinioni letterarie e religiose. 
Come poteva il romantico pietismo dell'intransigente 
Dalmata andar d'accordo col pagano classicismo del 
Piacentino sfratato? Eppoi il Tommaseo aveva pel 
Giordani il torto marcio d'essere un po' stucco della 
ierribih testa del Bartoli ^^\ Viceversa il Giordani, 
secondo alcuni, aveva cooperato validamente alla 
conversione del Leopardi, lo amava molto e lo lo- 
dava sopra tutti ; cosa certo che costituiva una gran 
colpa, pel Tommaseo, cui la sua carità cristiana per- 



(i) Tommaseo. Nuovi scritti, voi. I, pag. 8. — Giordani. Lettere inedite a Spi- 
ridione Veliido. Venezia 1880 (Nozze PapadopoU-Helleiibach). 
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metteva di lanciare que' noti epigrammi . trivialissimi 
contro le sventure .del Recanatese.'-^ « Legga, legga 
(scriveva il Nostro a Spiridione Veludo) quei gam- 
beri Leopardiani. Sono mi vero portento. Il bello è 
che il nostro Nicolò (Tommaseo) non vuol sapere 
che sia stato al mondo un Leopardi. Me non. nor 
mina mai; ma ad ogni tratto predica opinioni (dico 
letterarie) contrarie alle mie. Nella Belk:^:(a educatrice 
m'indica sotto le parole di -^ retore rinomato. — 
Nega il merito, concede la fama. » — Orbene, chi 
voglia saperlo, nella BeUei:^a educatrice y opera ribat- 
tezzata nell'ultime edizioni col nome di BelleT^T^a é 
civiltà, il Tommaseo a un periodo dell'Elogio della 
Giorgi fa seguire queste parole: « Meglio, e per istile 
e per sentenza, del retore erudito e sdegnoso, il sem- 
plice e tutt'altro che libero artista il Vasari, ecc. (0 » 
Però ne' suoi Saggi Critici ^^^ giudicava che « po- 
tranno le generazioni avvenire aver saggio onore- 
vole della nostra eloquenza, dal Foscolo, Giordani, 
Barbieri, Niccolini e Leopardi. » In una lettera il 
Giordani fa a modo suo il ritratto del Tommaseo: 
« Ha ingegno non volgare; lettura molta; stile suo 
proprio; pensieri belli non pochi; stravaganze molte 
e grosse; orgoglio smisurato.; buona dose d'ipo- 



(i) Ediz. Le Mounier 1^57, pag, 231, 

(2) Parte I, pag, 313. Venezia, Andreuzzi 1843. 
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crisia (0. » Nondimeno erano tutt' e due soci corri* 
spondenti dell'I. R. Istituto Veneto e qualche volta 
sì trovavano insieme; anzi un giorno in casa del* 
r Ambrosoli a proposito di religione s' intavolò una 
lunga questione di storia, nella quale il Tommaseo 
dovè cedere al Giordani. « Il Giordani mise sotto 
il tavolo il Tommaseo in fatto di storia » diceva con 
frase lombarda T Ambrosoli contando l'aneddoto al 
prof. Salvatore De Benedetti. 



(i) Giordani. Epistolario, voi. VII, pag. 8i. 
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Le correzioni fatte ali* Elogio del Masi ni. 



Perchè si veda con quale sottile artificio ripuliva 
il Giordani le sue scritture e di che genere siano le 
sue correzioni, offro qui a' lettori lo spoglio, che ho 
fatto delle varianti di uno de' suoi lavori più studiati, 
VElogio del Masini, valendomi della prima edizione 
eseguita a Forlì dalla Stamperia Accademica dei Fi- 
lomati nel 1807 e dell'ultima fatta a Milano nel 1856 
per cura dd Gussalli (voi. 1°). 

Edizioke del 1807. Edizione del \Z%6 (vol.I). 

Pag. 5 — me ne sarei certamente Poj^, 303 — ..,.. me ne sarei certamente 

sottratto. soisato. • • • 



6 — e di vero quanto lonta- > 203 — e in vero quanto, ecc.... 

no dalla caducità di vicina morte. 

7 — narrasse le alte prove » 204 -— narrasse le alte pruové, 

di quella virile Marzia. ccc 

7 — donna di Francesco Or- » 204. — donna di Francesco Orde- 

delafE, la quale contro l'impeto laffi; la quale nel I5$7i contro 

del Cardinal Egidio Cariglia Le- l'impeto del, ecc^ . . 

gato di Papa Innocenzo tenne per tenne si ostinatamente 

lo marito U Rftcca di Cesena^ per lo marito, ecc.*.... > 
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Edizione del 1807. Edizione del 1856 (voi. I), 

Pag, 8 — e qui aspetta il suo Pag, 204 i^ ed è qui venuto con loro s 

tempo a compiangersi tra noi compiangersi tra noi nella morte 

della morte del zio? dello zio? 

» IO <— dove pur sitino favorite » 204 — dove pur sieno favorite» 

da fortuna ecc 

» II — bandeggiare Cimone, » 205 — bandeggiare gli emuli Ci- 

vincere a Nemea mone e Tucidide, vincere, ecc 

» II —• saccheggiare 1* Acar- > 305 -^ saccheggiar l'Acarnania 

nania 

» 12 — so bene come lodevole » 20$ — so bene come lodevole fosse 

fosse e come vantaggiosa quella e come proficua, ecc 

educazione 

» 14 -» ma il giovane Masini » 206 — ma il giovine Masini, 

» 1$ -~ minute leggi onde la » 206 — minute leggi, onde la sacer- 

sacerdotale prudenza ha voluto dotale cautela ha voluto, ecc 

circoscrivere 

» 18 <— i libri, senza rispetto » 207 <— i libri manoscritti, senza 

rispetto 

» 19 —: commosso all'ipgiuria » 207 — commosso all' ingiuria e 

e all'opprobrio intolerabile airobbrobrìo intollerabile 

». 19 ^- ..... con quelli che seco lui » 207 — con quelli che aveva colle- 

govemavano le cose degli studii ghi nel governare le cose degli 

. ' * studii 

» 20 — ..... la lode per si gran be- » 208 — la lode per si gran bene- 

' nefizio ficio 

» 21 -^ ...., lasciatoci ne* libri da » 208 — lasciatoci nei libri, ecc 

nostri buoni maggiori 

^» 23 -— che s' incuorò di sol- » 208 — che s'incorò di sollevare 

levare 

» 23 — • voi signor Filippo Ma- » 209 — ...... voi signor Fi- 

riani . , e voi signor lippo Mariani e voi signor 

Pietro Brighenti governante il di- vice-prefetto, i quali con otti- 
stretto, che con ottima volontà e ma, ecc 

provvidenza trasferiste 

.... l'Accademia 

» 24 — dal cui possesso sem- » 209 — dal cui possesso pare, ecc. 

bra che voglia discacciarle 

» 3$ — di queste assemblee let- » 209 —di queste assembree letterate 

terate 

» 26 — nel quale si vide un » 210 — nel quale si vede, ecc. 

letterato amabile 

» 28 — drizzarlo al vero e al- » aio — • dirizzarlo al vero, ecc. 

l'onesto 

» 29 ^ siano poi non so quanti » aio — sieno poi non so quanti 
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Edizione DSL 1807* Ediziomr del 1856 (vol.I)^ 

Pag, 31 — togliersele d'innanzi Pag. 211 •• togliersele dinanzi 

» 31 -— di trascorrere subitana- » 211 — di trascorrere subitamente 

mente 

)» 32 — e lo ricusò » 211 — e lo rifiutò 

» .34 — sacerdote, che si ri- » 212 — sacerdote; che si ricorda 

corda per altro di vivere fra uo- per altro di vivere fra uomini, 

mini in mia civile comunanza ed esser parte di una civile cor- 

munanza 

» 35 -» si rammentava, credo » 212 — si rammentava, credo io, 

io, quel Trasea Peto che nei quel P. Trasea Peto, nei tempi 
tempi Keroniani, cioè in tempi Keroniani, cioè in tempi scelle- 
scelleratissimi, fu santissimo se- ratissimi, santissimo senatore 
natore 

» 36 — > tolerò » 218 — tollerò 

» 36 — la temerità di certi be- » 212 — la temerità di certi bestiali 

stiali e disfrenati uomini, se non e disfrenati, se non fosse 
fosse 

» 37 -» i quali non seppero mai » 213 — i quali non seppero mai 

perdonar nulla perdonare nulla 

» 38 -» possa gravare qualun- » 213 — possa aggravare qualunque 

que 

» 39 '-" campagne coperte di » 213 — campagne sozzate di san- 

sangue e di cadaveri gue, coperte di cadaveri 

» 39 — e quel suo nipote Piero » 213 — e quel suo nipote Pietro 

Saccone Saccone 

» 40 — al quale racquistò lo » 214 — al quale, racquistò lo stato 

stato scacciandone Lorenzo de' scacciandone il nipote dell' in- 

Medici gratissimo papa Leone 

» 40 — quel bellicosissimo Già- » 214 — quel bellicosissimo Giaco- 
comò secondo, che combattè mosecondo, il quale combattè 

» ^i -« bello affrontarsi a' ri- » 214 — bello afiEirontarsi a' rischi e 

schi e durar negli affanni diirare negli affanni 

» 43 — e sono certo che a Mon- » 214 -» e sono certo che a Mon- 
signor Proposto seppe gran male signore Preposto ecc. 

» 43 — • publica » 21$ — pubblica 

» 43 — e voglio che mi dica » 21$ — e voglio che mi dica se gli 

se gli par che fosse pare che fosse 

» 43 — o che facesse dimenti- » 21$ — o che facesse dimenticabil 

bile opera opera 

» 44 — ..... di Alessandro e di Ce- » 215 — di Alessandro Sesto' e di. 

sare Borgia e amò Cesare Borgia (nomi non di scel* 

lerati ma di ogni più tetra sceU 
leraggine) e amò, ecc. 

» 44 — ..... minacele » ^15 — minacce 
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Edizioke del 1807. Ediuone DEL 1856 (foLI), 

Pag.'^ «-> con pericolo non mi- Pag. 21^ -» con pericolo non minore» 

nore, per non minore carità di per non minor carità, ecc. 
patria 

» 45 — dagl'incendi » 21$ — dagli incendi 

» 4S — dagli oltraggi d'armi » 215 — dagli oltraggi di armi, e«c. 

sediziose 

» 4$ — senza legitima cagione » 215 — senza legittima cagione 

» 46 — venire alla piazza il » 215 — venire alla piazza il nostro 

Cardinale; e colla maestà buon Cardinale, ecc. 

» 46 — non per^ ammollirsi » 216 -^ non però mollire quei fieri 

que' fieri ed ostinati ed ostinati 

» 46 — l'ebbrezza » 216 — l'ebrezza 

» 46 •— senza far danno si di- » 216 — senza far danno si sbandano 

legnano 

I» 47 — Nicolò > 216 — Niccolò 

» 47 — fatto da Masini alla » 216 — fatto dal Masini, ecc. 

patria 

» 48 — M..t rattenermi che con li- » 216 — - rattenermi che un libero do- 

bero dolore non improverassi lore non rimproverasse que' cat- 

que' cattivi ingrati, che. .... tivi ingrati, i quali . 

» $0 — le virtù del zio » 217 — le virtù dello zio 

. » 51 —* cardinali e vescovi, i » 217 — cardinali e vescovi, tutti no- 

quali tutti superarono stri cittadini, i quali ecc. 

» $1 '" a veruno di questi più » 217 — a veruno di qxiesti più ma- 
grandi e fortun:Ui gnifìcati e fortunati 

» 54 — poiché la mia mente » 218 — poiché la mia anima lunga. 

affaticata da un antico dolore e mente affaticata ed arsa da uno 

sdegno sdegno doloroso 

» 54 — de' tristi de' buoni » 218 -^ dei tristi e dei buoni 

» 54 — si è pur oggi riposata » 218 — si è pur oggi alquanto rin- 

alquanto e rinfrescata frescata 

» 54 — che con amoroso desi- » 218.— i quali con amoroso desi- 
derio si lamentano perchè sia derio si lamentano che sia..... 

E cosi si potrebbe continuare non senza utilità, 
almeno io credo, a fare di tali raffronti anche nel 

Panegirico di Napoleone e negli altri più celebrati la- 
vori giordaniani, specie neir£fo^/a della Giorgi^ dove 

abbondano le inversioni, che il Nostro biasimava 
tanto negli scritti degli altri; tuttavia anche questo 
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saggio di varianti può bastare a mostrarci una volta 
più con quanto amore egli accarezzasse la forma, 
poiché le correzioni, ora citate, la più parte sono 
state fatte per dare maggior armonia ed ornamento 
al periodo, se si eccettui l'aggiunta di qualche pa- 
rola, che nel 1807 e nelle Romagne non si sarebbe 
potuta stampare. Cogli stessi criteri d'arte propo- 
neva all'amico Gabella (0 le seguenti mutazioni nella 
sua Psiche: « Dove dice dai capegli alle unghie dei 
piedi è perfetta; metta ugne; perchè unghia è parola 
troppo aspra per sì delicata persona. Dove dice che 
l'Adelaide da bambina visse famigliarmente con per- 
sone di primaria fama e grandezza, metta sovrana. 
E dove parlando dell'educazione dice che in Francia 
PARE che si cerchi più il parere che l'essere, metta 
il verbo assoluto mostra che ecc.; perchè quel />^r^ 
€ parere è poco bello. » 



(i) GioRDAKi. Epistolario, voi. VI, pAg. 196. 



APPENDICE V. 



Lettere inedite del Giordani. 



Non mi pare inutile pubblicare alcune lettere del 
Giordani, che, e per le ricerche che ho fatto e per 
quello che m'è stato assicurato, credo inedite. Non 
ignoro che dopo i sette volumi di lettere pubblicate 
dal Gussalli, senza tener conto delle non poche, 
che via via si sono stampate in occasione di nozze 
o in periodici, è difficile poter trovare qualche let- 
tera o scritto giordaniano, che sia veramente impor- 
tante e che sparga nuova luce sul nostro autore; 
ma so anche che agli studiosi non riesce mai né 
discaro, né inutile tutto quanto si pubblica degli 
uomini celebri. Del resto non dirò tutte, ma certo 
la maggior parte di queste lettere mi paiono curiose, 
se non importanti, e per le notizie e per i giudizi 
che ci offrono. Ad ogni modo il lettore ne faccia 
quel conto che crede. 
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I. 

lettert a laigi Dixrto Giordani ('>. 

Signor mio carissimo ^^\ > 

Sabato mattina entrarono nella città le truppe 
francesi: e fu cosà improvvisa. Le lettere sono state 
trattenute: ad istanza del Collegio de' Mercanti si 
sono distribuite stassefa. Domenica i francesi passa- 
rono il Pò sul porto e alcune barche, a vista de' 
Tedeschi. Domenica notte in un fatto d'arme il Gene- 
rale La-Harpe è stato in fallo ucciso da' suoi; sonost 
veduti entrare in città settecento prigionieri, or'ecca 
sentilo abbiamo il Cannone; anzi alcuna palla è arri- 
vata sino alle mura, in quest'ora che scrivo si can- 
noneggia. Il General Buonaparte è in casa Scotti 
da S. Siro. Il Comissario Saliceti in casa de' Conti 
Rocca. Noi siamo in mezzo a queste grandi persone ; 
abbiamo in casa due ufEziali di Stato Maggiore^ 
6 cavalli, 3 soldati. Dicesi che l'Armata dell'Alpi 
ha già toccato il Milanese : che i Tedeschi son par- 



(i) Tolgo queste quattro lettere, che sono tutt' altro che bei saggi di lingua; 
e d'epistolografia, da una raccolta di lettere inedite autografe fatta pel Mar- 
chese Araldi di Cremona. — L. U. Giordani, cugino di Pietro, fu professore di 
giurisprudenza nell'Università di Parma e uno de' tanti montoncini d'Arcadia. 

(2) Fu scritta nel 1796. 
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titi da ogni luogo, salvo Cremona e Pizzighettone. 
Sì rumoreggia d'una disfatta degli Alemanni al Reno. 
È venuto qui varie volte Valde-Paraiso. ha trattato 
co' Principali ' Francesi : i risultati sono oscuri al 
volgo. Stamattina sono arrivati Messi del Duca di 
Modena; non hanno avuto udienza piucchè due 
minuti. Buonaparte era occupato 'da' nostri; poi vo- 
leva andare al Campo. Sabbato su' vespri la > Munici- 
palità col Governatore andò dal Generale: la mat- 
tina seguente il Generale e'I Commissario resero 
visita alla Municipalità in Governo. Altre cose ella 
saprà meglio di noi. molte ne sappiamo che si om- 
mettono: molte non sappiamo se non confusamente. 
Caro Signor mio, non ho voluto mancare di scri- 
verle in queste circostanze, come si poteva. Ci con- 
tinui l'amor suo, che noi Tamiamo, e nessuna cosa 
ci può far dimenticare di Lei. Mille cordialità di 
tutti noi a tutta la sua famiglia. Le angustie del 
tempo mi obbUgano e darle un disagio. La supplico 
istantemente andare da mio fratello, assicurarlo che 
abbiamo avuto sue lettere, eh' io (dubitando che '1 
Corriere, come si diceva, non potesse partire) gli 
scrissi poche righe per mezzo di D. Guido, non so 
se avrà potuto venire. Io al presente non posso 
scrivere: mio padre scriverà per lui al Signor Terzi. 
Mi convien finire, resto seco con tenerissimo e co- 
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stante affetto. Ella immagini tutto quello che '1 mio 
sdegno non puot'esprimere. 

Mio carissimo Signore, mi permetta che col cuore 
l'abbracci e me le raccomandi. 

Sono il suo obblig.'"'' aff.*""^ Ctig. ^') 



IL 

^1 medesimo. 

Oh adorabile amico, mi conceda di usare questo 
nome senz'altro; poiché cosa mi sarebbe un maestro, 
un padre ancora, che non fosse il mio amico ? Ella 
sa quanto le debbo: eppure oso, in cuor mio, an- 
teporre la cara sua lettera dei 2 a molti de' suoi 
benefizii: parendomi che un animo si generoso come 
il suo può far del bene, e del gran bene a chiun- 
que ; ma non può scriver cosi, se non a cui degna 
d* un particolare affetto. S' insuperbisca pure, caro 
Signor mio, che n'ha ragione: in verità io non 
credevo che la virtù d' uomo potesse si forte essere, 
né si efficace. Ma m' incresce averlo imparato dai 



(i) Segue ueir autografo uno scorbio, che dovrebb*essere U firma, nel quale 
si rilevano le iniziali G. P. e Agost. (abbreviazione del suo secondo nome di 
battesimo). 
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{renosi esempi di sì caro maestro. La curiosità (che 
in questo caso nasceva dall'affetto) cede tutto il 
luogo all'ammirazione, e alla compiacenza; poiché 
il duro caso ha sortito comportevol fine, non sento 
più ansietà di saperne più in là. Ma, dio buono! 
parmi che la virtù abbia già sostenuto bastevoli 
pruove, e quando, la vedrò riposare un poco? quando? 
Io ho fatto triste riflessioni sulla mia misera esistenza; 
e privo d'ogni bene, mi sono trovato immune da un 
mal sommo: almeno io non ho (come diceva quel 
subUme cancelliere) messo ostaggi in mano della 
fortuna. E so bene che né puntelli nhfascie m'arebbon 
potuto tenere che non rovinassi. Non ho avuto alcuna 
consolazione né come fis;lio, né come fi'atello (0 ; 



' (i) Ili una notizia inedita di Luigi Uberto Giordani (juniore) leggo queste 
parole, le quali «piegano in parte i dispiaceri che ebbe Pietro in famiglia : « Il 
genitor suo G. Battista noti fu di gran levatura di mente : d* una tempra docile, 
arrendevele nei contrasti della vita, aveva una moglie genovese (Teresa Sam- 
buceti), spirito forte a casa, in affari di spiritualità, di devozioni di Chiesa; indi 
la costei potenza. . La quale è superiore in donna ed originale quando è immune 
dal sospetto di subordinazione alla direzione spirituale estema; e poteva essere 
in quell'anima energica della madre di Pietro. Ma soventi una rigida e ferrea 
mano, per forza o per cenni, reggeva altre volte, misteriosa obbedita, senza 
^same e senza discussione degli ossequiosi e buoni cristiani, il navile della vita 
domestica : tutto era assegnato e regolato, dalla culla alla pappa ; dall' abbici al 
sdottorato, dal pasto al digiuno, dall'altare al talamo, dal secolo al chiostro;... 
la famiglia, dove è tanta parte delia felicità dell' uomo, era soventi sagrificata... 
Senza discendere a particolari alquanto arcani, facili a congetturarsi sono le ca- 
gioni che il povero Pietro fecero si prestamente infelice nel seno della propria 
famiglia. Un buon fratello (Antonio) abbracciò lo stato ecclesiastico e si fece 
prete, la più amorosa delle sorelle (Livia) fecesi e morì monaca!... Qual senno 
o piuttosto qual demenza strappava V un cuore dall'altro ?» Il Giordani e il 
Leopardi potevano confortarsi a vicenda 1 . • 



k 
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guai a me, guai, se con questo cuore mi fossi impe- 
gnato in altre affezioni di natura egualmente forte (0. 
Ho avuto parenti buoni : e gli ho amati quanto niai 
buon figlio può amare parenti buoni: e sebbene in 
me Tamore è cominciato tardi, come che non pro- 
vocato da naturali dolcezze, ma dalla considerazione 
del dovere; gli ho amati pure con tenerezza somma. 
Ma non avendo potuto ottener mai di piacer loro, 
ne ho sentito quelle lunghe e crudeli pene, che con 
qualunque altra miseria avrei cambiate volentieri. 

Avevo una sorella carg ed amabile, adorata da 
me sopra qiiel che posso .dire; colla quale mi sa- 
rebbe stato dolce il vivere anche in un deserto: 
m'ha dovuto star lontana dai 7 anni; e sarà sempre 
per me come se non fosse. Non ho fatto bene a 
fermar la natura, e a toglier alla fortuna onde fe- 
rirmi ancora ? Ma, che vo io meschiando le mie 
malinconie colle sue avversila ? Piuttosto (quel che 
volevo dir da principio) io mi rallegro seco che la 
virtù sua lo sostenga in tanti assalti, e pur li vinca : 
e la ringrazio con tutto l'animo, ch'ella si affettuo- 
samente mi metta a parte delle cose sue. La prego, 
lo faccia sempre, oso rinnovare una meschina offerta : 



(i) Al cuore non si comanda. £ anche il Giordani, non importa sapere con 
qual grado, militò ne' campi d'amore ; come può apprendersi dalle lettere pub» 
blicate dal Gussalli e come m'è .stato confermato da persone, che 1' hanno co* 
ilosciuto abbastanza intimamente. 
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consideri sempre in me un figlio, che non avrebbe 
potuto rallegrarla di grandi speranze; ma sarà stato 
diligentissimo a non darle né un minimo disgusto. 
Ahimè! che dico io?... Io non posso dimenticare 
quel che V. S. si generosamente mi ha perdonato. 
Ma pur posso asserire che non è stata, né può es- 
sere in me volontà ninna di offenderla. 

Spererò dunque sue lettere di quando in quando: 
né augurerò male del suo silenzio. E sappia che in 
ciò usa gran pietà alla mia trista imaginazione, troppa 
assuefatta a temer sempre. 

La lettera feminina era veramente di mia mano. 
— Ma perché non m'hai detto un motto? — In 
verità, noi so : m' ho fatto forza per non dir qualche 
cosa : e m'é caduto in mente che fosse incivile dirlo 
in tale occasione, dopo lungo silenzio. 

Qui si parla che sotto la Bocchetta sian rimasi 
morti 8m. Tanaiti, e 5m. Renani, ma noi tengo 
sicuro. E Bologna é veramente in mano de' Tede- 
schi? dov'è ito Macdonal? e chi l'ha cacciato? i 
Russi che dovevan passare donde procedevano? e 
dove si sono avviati? E cosa vuol partorire il nostro 
Gabinetto che par si gonfio, e russa tanto? queste 
sonò impertinenti curiosità che V. S. può ben di- 
sprezzare. Ma non disprezzi l'affetto col quale io già 
l'appello mio caro padre, e nel cuor lo tengo mio 



mo 
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carissimo amico, (ho un po' di vergogna di questa 
petulanza e pur non so pentirmene). Le bacio la 
mano con tutta l'anima; e me le raccomando. 

4 luglio (1799). 

Suo obblig.""' aff: 
G. P. 



m. 



REPUBBLICA CISALPINA 

PIETRO GIORDANI AVVOCATO 

SEGRETARIO DI GOVERKO PER l'aLPI APUANE 

Al siio Carissimo come Padre, cittJ' avvoc. Luigi 
liberto Giordani 

Massa, 6 Ventoso an. 9. 

Era molto tempo che mi pungeva il più forte 
desiderio di scriverle : una terza mutazione successe 
nel Governo del Dipartimento (restando io ancora 
nel mio posto) m'ha sopracaricato di fatiche. Ho 
avuto anche qualche incommodo di salute, ora sto 
bene: Parmi di poter sperare che la mia condizione 
debba essere nell'avvenire un po' migliore. 

Io voleva scriverle subito dopo il passaggio per 
costi del giovinotto ('): ma appunto allora han co- 
minciato gì' imbarazzi miei. Non ho potuto leggere 



(t) Bernardino Giordani, figlio di Luigi Uberto. 

13 
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senza una estrema commozione la sua dei 20 Feb- 
braio, che è r ultima, oh si (poich'ella usa meco il 
semplice libero linguaggio del cuore) oh si, mio 
caro Padre, ben possiamo compatirci: e le giuro che 
l'animo mio è macerato da tutte le sue afflizioni. 
Nò nò, sicuramente nò, ella non ne merita veruna. 
E come mai se ne radunan tante sopra un uomo 
sì adorabile, degno solo della più lieta e costante 
prosperità ! L'attestato ch'ella mi fa di credermi buon 
figlio, è la più dolce cosa eh' io possa intendere. So 
che i miei naturali parenti non ne converranno: 
ma io oso credermi un buon figlio, oh, quanto di- 
versa era la mia sorte, se mi accadeva di avere il 
padre che ho scelto! Il cambio ch'ella (adorabil 
bontà!) mostra di desiderare, non è già fatto, a 
quel modo ch'era possibile? oh si: io io sono il 
suo figlio ; io credo di avere i suoi paterni affetti : 
dai naturali parenti, poiché ottener non potei il 
cuore, non voglio altro. Non aspetto la vecchiezza; 
né, al caso, m' imbarazza il pensiero. Ho provato 
che sin che duran gli anni verdi, basterò a procu- 
rarmi un pane senza aggravio di persona. Ma l'arro- 
gazione é stipulata: e tengo per fermo ch'ella non la 
disdirà mai. Io me la rimembro continuamente, per 
impegnarmi a meritarla sempre. Finché sarò virtuoso 
(qualunque sia la fortuna) mi crederò degno di lei. 



k. 
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. S'ella scrive a Ilario ('\ la prego ad assicurarlo 
eh' io gli continuerò sempre il mio affetto, malgrado 
qualunque estrinseca differenza, che non dee mai 
giungere a mutare gli animi, ora ella può scrivermi 
^olla massima libertà: massime dopo il Trattato di 
pace. Malgrado questo, io vedo che dovrò tratte- 
nermi ancora alcun tempo in questo paese,, sebben 
nulla mi ci affezioni. Seppi la morte del Canonico, 
cui Dio accordi pace: poich'egli ora la lascia agli 
altri. Ebbi la sua carissima dei 19 passato; e man- 
commi il tempo a rispondere. Il Trattato di pace, 
sarà una ragione di più, per non dover io iornar 
addietro. Dico una ; poiché già ne avevo abbastanza 
per il partito preso ; né io soglio risolvermi su dati 
incerti. 

Ella sinora ha faticato molto per il pubblico, e 
sterilmente. Credo che per l'avvenire la cosa andrà 
meglio. Non si sgomenti; se vedrà nel nuovo go- 
verno di gran maneggi degli intriganti. Farmi d'aver 
veduto che il partito de' buoni vincerebbe, se questi 
sapessero avere un poco della pazienza, di che hanno 
infinitamente i tristi. Per quanto debba andar male 
nel nuovo ordine di cose, voglio credere, che almeno 
si potrà parlare. Parlerem tanto forte, che ci farem 



(i) Nome che prese il fratello Antonio, pl-iraogenito, entrando in convento. 
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sentire, Abbiam provato gripocriti ; converrà vegliare 
perchè non prevalga una ipocrisia di altra specie. 

Ma che mi confondo in polìtica? Malgrado che 
in apparenza le mie vicende mi abbian tolto il di- 
ritto di sermoneggiare altrui : io credetti al contrario 
che l'età e i guai mi autorizzassero ad oflFerire 
qualche, consiglio al giovinotto passeggiero. Mi dolse 
assai di non potergli fare se non questo magrissimo 
servizio : perchè appunto era intimata la mutazione, 
si aspettava il successore, io era un interino, e con 
poco potere: se fosse capitato dopo, avrei potuto 
recar qualche sollievo alla sua condizione di viag- 
giatore, procurandogli razioni e vetture. In vece di 
tutto questo, mi potei se non pregarlo a disgustarsi 
di questa vita si infelice, e accomodarsi o agli studii 
o all'alta agricoltura: e fra l'altre cose gli dissi 
questo epifonema, che mi sta altamente in cuore : 
non trova mai più la sua felicità, chi non la trova 
in casa. E con qual padre! oh (dio mi perdoni!) 
quanta invidia glien'ebbi, e in parte gliela mostrai. 
Gli citai il mio esempio, sebbene io non sia stato 
de' più miseri tra gli avventurieri. E poi, siam ben 
partiti da punti diversi! Non so: ma il cuor mi dice, 
che qualche capitolo ancora manchi a questo troppa 
lungo romanzo, oh chi potesse trasmutar V Eroe ! 
Dio le dia pazienza, mio caro padre; o piuttosto 



— 197 — 
le dia di non abbisognarne mai. Rispondo due righe 
al giovinotto (*\ oh: io non capisco; non mi par 
cattivo: e come mai non si raccheta? Ma la cica- 
lata è troppo lunga, e seccante. A forza di fare il 
segretario disimparo lo stile e la discrezione. Mi 
raddolcisce l'animo, immaginando i lieti giorni quando 
la rivedrò, e ci parleremo, e ci compatiremo, oh io 
allora le parlerò senza riserva ; e il suo buon cuore 
mi compatirà. L'abbraccio col più tenero rispetto e 
le auguro di cuore ogni contentezza. 

. Suo aff.'"^ figlio pietro agostino. 

P.S. La prego a dirmi qual sensazione faccia 
costì l'imminente mutazion di cose: e quanto ella 
stima che tardar possa ad introdursi la nuova forma 
di governo. Penso che Bonsignore (*) non vorrà stac- 
carsi dal suo Fernando, e crederà meglio non restare 
in mano degli scomunicati Cisalpini, che hanno si 
poco buona opinione del suo zelo; ciò gli parrà 
spregevole la speranza di poter presto pascersi della 
greggia Firentina, che è più grassa. In somma penso 
ch'egli se n'andrà. Mi dica se io l' indovino. 



(i) Là risposta, a cui qui si allude, leggcsi nel voi. I deìV Epistolario giorda» 
ttiano, pag. 244. 

(2) I nostri vecchi Piacentini, acconciando a loro modo la parola Monsignori^ 
chiamavano scherzosamente Bcnsiour il Vescovo. 
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IV. 

^1 medesimo. 

Carissimo Signore^ come Padre^ 

Se pur mi resta qualche memoria del vandalica 
accidente, l'assicuro che mi lascia quietissimo. E in 
generale, panni di serbare fedelmente il saggio av- 
viso di VS, di accomodarmi alle cose; poiché vivo 
tranquillo. Mi duole assai, ma assai, che il più bel 
nome della natura Le rechi disturbo. È una gran 
pena, quando il dolor nasce donde dovrebbe il mag- 
gior piacere. È cosa ben trista non esser padre : ma 
è tanto acerbo esser padre sfortunato! Pur io vedo 
ch'ella ha ragione di attenersi ancora alla speranza : 
e io desidero ben di cuore che la si muti in miglior 
sentimento. 

Vorrei, se fosse possibile, ridurre un poco più con 
grafia a V S la mia povera fantasia. Gìk capisco! 
ma io non la credo poi tanto cattiva. Forse guai 
a me se la divenisse troppo savia. 

Oh quanto le debbo che si compiaccia farsi ar» 

^chitetto del mio piccolo edificio. Ma il bello è che 

non ci possiam porre fondamento se non di speranza: 

oh davvero chi sa se arriviamo mai al tetto. Se il 

lavoro fia lento, temo che ci manchi l'in quo e il 
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per quem. Con tutte queste gran vittorie diMelas, 
costa anche troppo che i Francesi han serbati tutti 
i loro posti; che sono in Novi, Mondovi, Asti: e 
si crede che Melas abbia amplificato un poco. Non 
le farà maraviglia, o lo crederebbe Lei, se noi di- 
cessero fogli insuspicabili, che Suwarow è con i suoi 
I4m. uomini in Augusta, e che ci si aspetta l'Ar- 
ciduca ? Di qui alcuni deducon verisimile la pace, 
o almeno l'armistizio. Ma pur ne' consiglii di Parigi 
si è declamato: Nil actum est, nisi Poeno milite 
Portas Frangimus, et media vexillum pono Suburra ; 
e si nomina Tamigi, Danubio, Neva; e' si sostiene 
che non è luogo a condizioni di essere ; ma si tratta 
da chi debba o nò essere. In Genova aspettan oggi 
Bonaparte destinato all'Italia, chi dice venir con lui 
Bernadotte; e chi esser costui occupato di segreta 
spedizione. Berthier si aflferma trattenuto in Parigi 
Ministro di Guerra. L'arrivo di Bonaparte ha mosso 
potentemente gli animi Francesi: e i fogli parlano 
d'un certo, che a tal novella dopo brevi ore di 
trasporto mori. Le cose d'olanda le saran note, 
sento che alcuni fogli parlano dell'Alleanza col 
turco; che, fra le condizioni, dovrà vellicare fra 
paolo, or si che si riscalda il giuoco, e siam da capo, 
che nome daremo a questa tragicomedia infinita? 
Le raccomando il mio albergOy sub umbra del 
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quale starò si bene. Se ci saranno nuove da sapersi, 
non trascurerò. La prego a volermi bene, com'ella 
fa. oh se sapesse quanto ma quanto di cuore io 
vorrei potermi render degno dclV adoi^ione: ma io, 
povero me, son fuori di quell'età felice dove V uomo 
si forma; e gli anni che dovevan esser migliori, 
hanno avuto non altro che male; e han gettato 
radici da amareggiare anche gli anni venturi. Ma 
già convien che soffra me stesso; e mi corregga 
con pazienza. E di tutto cuor le bacio la mano. 

17 Novembre (1801?) 

Suo obUg.""^ off."''' come figlio 
G. G. 0) 



V. 



lettere al Prof. Abate Don Pietro Zambelli di Brescia ^'\ 

Piacenza, 8 settembre (1829). 

Caro Signore. 

Il Signor Rocci mi ha comunicato la sua lettera 
del 3. Ho pregato lui di fargliene i miei ringrazia- 



(i) Giordani Gaspare. Cotesto era il suo nome monastico. 

(2) Mei 1877 furono pubblicate altre due lettere del Giordani allo Zambelli 
(Brescia, tip. Dante per nozze Pellegrini-Nember) ; ed altre sette videro la luce 
per la prima volta nel 1880 (Brescia, Stab. Soc. La Sentinella, per nozze Nember- 
Vertua), Queste che io pubblico mi furono favorite dal gentile e bravo profes- 
sor Don Giovanni Rossa di Brescia. 
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menti: perchè quelle troppe lodi io non posso ac- 
cettarle: ben accetto la benevolenza, e di essa la 
ringrazio cordialmente, e sempre le corrisponderò 
coU'animo. Volentieri verrei a Brescia, e gratissimo 
mi sarebbe il vedere una persona tanto brava e cor- 
tese e buona come V. S., ma un violento amore 
sfrenato che da molto tempo (oltre ogni mio me- 
rito) m'han dichiarato gli Ostriacchi, mi tiene di 
passare il Pò: e nondimeno, poiché le cose del mondo 
sono mutabili e gli uomini sono mobili, non dispero 
che in qualche luogo un qualche di io possa ve- 
derla. — Quel ch'Ella brama ch'io sappia, già lo 
so che V. S. è de' preti buoni, dotti, umani, gen- 
tili, caritatevoli: e questi, mi creda (fosser molti) 
io li riverisco ed amo di cuore. Quelli che non 
amerò mai sono i brutali e furiosi, che vorrebbero 
propagare la fede col carnefice, e trucidare una 
metà del genere umano per far de' cristiani : quelli 
che vorrebbero bruciar me vivo in pia:(^^ay o chiu- 
dermi nella gabbia di ferro che è sulla torre del no- 
stro DuomOy per punirmi santamente dell'empia mia 
lettera al Vescovo Loschi (0 : quelli che vorrebbero 
entro 24 ore impiccati trenta increduli di Piacenza, 



(i) Il Giordani fu esigliato da "Bìaccma, ^cr la Prefazione ad una raccolta poetica 
di congratulazione a monsignor Lodovico Loschi assunto al pontificato di Piacenza, 
pubblicata nel 1824. 
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e primo tra questi il nostro Bibliotecario (0 ; del 
quale non conobbi mai il più vasto e profondo e 
dotto ingegno, e che pure è di mirabile condiscen- 
denza verso i preti, ma non gli giova: questi dol- 
cissimi veramente non mi pajono amabili: né i loro 
sporchissimi e crudeli costumi rendonmi odore di 
santità. Io desidero che il suo colto ingegno, e il 
suo vivere onesto sia tollerato e lasciato quieto 
dai beatissimi Farisei, come sempre sarà riverito 
ed amato da noi poveri Samaritani scomunicati > 
dannati. 

Le sue domande circa le Iscri:(ioni Italiane vor- 
rebbero un trattatello a ben soddisfarle! ma V. S. si 
contenterà di breve e semplice risposta. Non rispon- 
diamo alle assurde obbiezioni del non potersi: non 
si potevano, in quella lingua, fare prediche, istorie^ 
poemi: si sono poi fatte: dunque si poteva. Da poco 
in qua si sono tentate le Iscri:(ioniy per lo più male; 
se ne faranno delle buone, e ciò proverà che si pos- 
son fare. Non abbiamo a ciò né precetti né esempi 
specificati: ma ogni altro genere di composizione 
ha preceduto gli esempi, ed i precetti si sono de- 
dotti poi, da quegli esempi che sono riusciti mi- 
gliori. Sommamente dilettevole ed utile mi é parsa 



(i) Si allude all'erudito piacentino Giuseppe Gervasi, morto nel 1833. 
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Topera del Morcelli ^^\ e parmi contenere esempi e 
regole ottime di gusto per VIscri:(ioni in generale* 
Bisogna poi farsi in mente regole particolari adattate 
alla nostra lingua: la quale io fermamente credo 
(e lungo sarebbe dir le ragioni) inimica (in qua- 
lunque sorta di componimenti) alle trasposizioni e 
inversioni: certo elle mi pajono sopratutto assurde 
e odiose nelle IscrÌT^ioni: nelle quali tengo fermissimo 
che debba cercarsi al possibile, brevità^ chiarella^ sem- 
plicità; adoperarsi parole M5//a/e, giacitura ^/aw^f, det- 
tato perspicuo e, secondo i casi, o grave o affettuoso. 
L'uso di parole strane, e la stranezza delle forzate 
inversioni condannano (secondo me) inescusabilmente 
le Iscrizioni del presontuoso Muzzi, che toglierebbe 
ogni credito a questo genere, se foss' egli solo a 
poterne fare. Molti ne fanno di barbare, non ita- 
liane, non ragionevoli; un buon pretino di Forlì 
ora dimorante in Firenze, di nome Giuseppe Ma- 
nuzzi, ne ha stampate non poche, le quali a me 
paiono molto savie e garbate e gradevoli, quasi di- 
rei esemplari. — In una raccolta à^Iscri:(ioniy stam- 
pata in Bologna dal Professor Orioli (*>, ne han 



(i) Intende parlare dell'erudita opera di Stefano Morcelli (17 57-1 821) sulle 
Iscrizioni latini^ 

(2) Allude il Giordani alla raccolta d'iscrizioni, pubblicate dal prof. Francesco 
Orioli a Bologna nel 1826. 
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poste anche delle mie: ma talune con ridicoli er-f 
rori: per esempio, mi fanno dire di una ragazzina 
soavissima, dolcissima (bella cosa in vero!) invece 
di docilissima. Io fui condotto dal caso e dalle in- 
chieste altrui non dal mio proposito a scrivere Iscri- 
T^ioniy e, senza esempi, mi proposi in mente alcune 
poche e semplicissime regole generali, che le ho ac- 
cennate. 

Non so se, facendo, io abbia appreso a fare men 
male, e se 22 Iscri:(ioni inedite, che, ad istanza di 
Monsignor Muzzarelli Uditore di Rota in Roma, 
ho mandato là ultimamente da stamparsi in non so 
qual nuova raccolta che voglion farne, sieno meno 
cattive. Certo è che provandovisi molti, vi riesci- 
ranno alcuni, e si avranno Iscri:(ioni Italiane degne 
della lingua e della nazione. Ella mi perdoni la 
semplicità e la scempiaggine colla quale ho dato 
qualche risposta al suo desiderio, perchè non pa- 
resse piuttosto rusticità che modestia il tacermi del 
tutto. 

Ma di tutto ciò che si oppone a\ÌQ Iscri:(ioni Ita- 
liane bisogna che io dica alla S. V. una obbiezione 
elegantissima, la quale forse potrebbe rimanere ignota 
a V. S. perchè non credo che l'autore vorrà stam- 
parla: il quale essendo prete e antiquario e facitof 
òUscriT^ioni Latine^ a mio gusto non belle (dunque 



— 205 — 

vede che non è Schiazzi ('), mio caro amico, il quale 
le fa bellissime) è molto in collera colla natura 
empia ed ereticale delle Iscri:;;ioni Italiane che vo- 
gliono condurci alla Messa in volgare. Io credo 
questo pericolo assai lontano anzi affatto imaginario. 
Una Sinagoga di Ebrei ricca, domandò una volta 
a questo Prete una Iscri:(ione (*); gliela fece in la- 
tino, lingua che unicamente conviene ad Ebrei d'Ita- 
lia, e ne fu regalato di tante bottiglie di vin fore- 
stiere quant'erano le parole della Iscri:(ione (al suo 
solito) non breve. Oh! come io abuso (per la prima 
volta ancora) la bontà e pazienza di un gentil Si- 
gnore! Ella mi perdoni, o almeno mi creda più 
sincero ed affettuoso nel riverirla ed augurarle ogni 
bene, che sobrio e giudicioso nello scriverle 

Suo aff. Servo 
pietro Giordani. 



(i) Filippo Schiazzi, celebre latinista, fu professore all' Università di Bologna. 

(2) « Allude al canonico Don Giuseppe Silvestri da Pistoia. Fu per vari anni 
professore di Rettorica nel Seminario vescovile nostro, statovi invitato dal ve- 
scovo Gabrio Mario Nava, Tanno della instaurazione e riforma dello studio Filoso- 
fico e Teologico. » Giovanni Rossa. 
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VI. 

^1 medesimo. 

Firenze, 4 Aprile. 

Caro Professore^ 

Spero ch'eir abbia avuta la mia del 20 Febbrajo. 
Ora mi è giunto da Roma quel volume à^Iscri:(ioni 
e vorrei mandarglielo. Ma come si fa? occasioni 
non so, né credo che ne capiti. Per la Posta, si 
potrebbe con qualche altro governo, ma i tedeschi 
non danno corso a stampe. Ho pensato di mandare 
il libro a Piacenza: e raccomando al signor Vin- 
cenzo Rocci di cercar modo di farglielo avere e V. S. 
se gliene occorre qualcuno costà potrà proporglielo. 

Così ho speranza che in qualche modo il libro le 
pervenga. Troverà molte cose mediocri, molte cat- 
tive. In Pesaro si va stampando un' altra raccolta 
dove credo che saranno tutte le mie (cioè quelle 
che le savie censure non ricusarono) e di più otto 
non mai stampate. Anche di quella, se ne avrò co- 
pia, manderò a V. S. Della quale gradirò molto un 
avviso di ricevuta, suoi comandi spessi, e la conti- 
nuazione di sua benevolenza. Mi riverisca il Signor 
Conte Lecchi; mi saluti caramente l'ottimo Signor 



II. 
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Mompiani, e mi creda sempre suo sinceramente ''af- 
fezionato servitore ('). 

pietro Giordani. 



vn. 

^1 medesimo. 

Parma, 25 Maggio (pareMel 1832). 

Caro Signor Zambelliy 

Mi è di gran piacere, dopo si lungo silenzio, il 
ricevere la sua lettera dei 20: vedere in lei la so- 
lita benevolenza amorevolissima: vedermi benigna- 
mente rammentato dalle brave e cortesi persone che 
tanto onoro ed amo : alle quali prego V. S. di por- 
gerne i miei cordiali ringraziamenti, al caro Mon- 
piani, ai Signori Nicolini, Arici, Bargnani: Dio li be- 
nedica e li prosperi, poiché non dimenticano questo 
povero esule. 

Io a forza d'esilii parte espressi, parte sottintesi, 
mi trovo come carcerato in questa povera Parma, 
che va ogni giorno più avvicinandosi ad una grande 
somiglianza con Modena. Il moltiplice terremoto di 



(i) Questa lettera non ha data di sorta; ma fu scritta certamente tra il 1828 
e il 29 perchè vi si fa menzione della Raccolta d* Iscrizioni, pubblicata per l'ap- 
punto a Roma nel 1828, e dell'altra che s'andava stampando a Pesaro e che usci 
alla luce nel 1829. 
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Marzo l'ha fatta inferiore d'infelicità alla sola Reg- 
gio ('). Il divino governo fa il resto : non rimanen- 
domi più da scegliere tra Parma e Piacenza, prefe- 
risco Parma. — Grillenzoni è in Piacenza con rea 
fortuna e mala salute e coU'animo combatte, o sop- 
porta l'una e l'altra: vado a vederlo qualche volta, 
e spesso ci scriviamo. Taverna dopo avere sette 
anni governato un collegio men cattivo degli altri, 
lo ha veduto distruggere poco fa, perchè trionfi un 
altro coUegiaccio o stallacela, che governano e mal- 
menano certi fra tacci neri, i più sporchi ignoranti 
bestiali animalacci che possano mai immaginarsi (*) : 
quei poveri ragazzi stanno pessimamente per ogni 
verso: la città abomina quelle bestiacce nemiche 
d'ogni umanità: ma si dice che la religione ci farà 
un gran guadagno : il fatto è, che a nome della re- 
ligione si fanno ora per tutta la città da un bestiale 



(i),Nel marzo del 1832 ci fu un terremoto, che il Giordani cosi descrive al- 
l'amico Cesare Gabella: «Scrivo poco e male; perchè siamo tutti sbalorditi e 
costernati: e il tremore della terra, sensibilmente è continuo (anche adesso). Le 
scosse violentissime sono state molte ; e alcune proprio tremende : e l'universale 
spavento è pur troppo ragionevole. Non è vero nulla sin qui di vulcano. Sinora 
in città (ch'io sappia) non sono state offese persone : bensì alla campagna. I po- 
veri Reggiani stanno peggio assai di noi Modena pare che non abbia so£fcrto 

e Bologna appena l'ha sentito; dicono i venuti di là. » {EpistoU, voi. VI, pag. 120). 

(2) li Giordani, sebbene fosse amico, anzi amicissimo di cardinali e di vescovi 
e riverisse ed amasse di cuore i preti buoni e dotti (V. lett. V), pure quando 
aveva a parlare di certi preti dava la stura a tutte le parole più o meno elo- 
quenti e pulite. Saggio di eloquenza pretofoba è il Frammento iueditOf stampato 
alla macchia (Il peccato impossibile). London 1862. 
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ministro e da furiosi ignorantissimi pretacci tante 
sciocchezze e tante violenze contro la fortuna e la 
età che non è capace di resistenza; che a qui a dieci 
anni non resterà forse in Parma chi voglia soppor- 
tare la vista di un Cristo o di un prete. Il povero 
Taverna, vecchio sordissimo, infermiccio ignudo d'o- 
gni fortuna, ha ottenuta a gran fatica cinquecento 
franchi di pensione. Non so che farà: ora è andato 
a Piacenza co' paranti. Lo persegue un odio furioso 
de' preti, or divenuti potenti a tutto quello che vo- 
gliono, né mai vogliono altro che del male. Per 
Dio questa religione àtlV Agnello ha di gran male- 
detti lupi per ministri. Gran che ! abborriscono ogni 
persona buona, ogni cosa buona, il mondo non avrà 
mai pace da loro. — Con gran piacere sento che il 
mio caro Zambelli sia passato ad insegnare la Filo- 
sofia (credo intenda la metafisica e l'etica). Ha molti 
scolari? ne ha d'ingegnosi e di studiosi? Bella oc- 
casione, mio caro Don Pietro, al suo buon ingegno 
ed al suo buon cuore, di fare del bene e bene du- 
revole. Io me ne compiaccio come d'una sua vera 
e cara felicità. Son persuaso ch'Ella farà conoscere 
a' suoi scolari la grande opera (stupenda opera) del 
Padre Stellini (0: nella quale mi par che sia quanto 



(i) I quattro volumi dell'£/»Va di Jacopo StcUini (1699-1770) stampati in Padova 
nel 1779. 

14 
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ha di amano e di utile la nostra fisica, quanto ha 
di nobile e di civile la morale, arricchita di tanti 
tesori e di varia dottrina, e di tanti lumi d'altis- 
simo ingegno, che è una consolazione il pensare 
che la sola Italia abbia una tale opera: ma ohimè! 
è una melanconia il pensare quanto pochissimi in 
Italia la conoscano. Povera Italia! povere scuole! 
poveri studii ! esecrabili governi!. Delle Iscr.i:(ioni ho 
dovuto a quest'ora dettarne ben più d'un centinaio : 
e talvolta mi vincerebbero le frequenti istanze fat- 
temi di raccoglierle e stamparle: poiché la mag- 
gior parte sono inedite, e le stampate vanno dis- 
perse e scorrette. Ma io sono svogliato di tutto, 
€ ogni fatica m' incresce. Poi, a queste benedette 
Iscrizioni^ chi dà troppa importanza, chi ne fa delle 
sciempiaggini; chi delle stravaganze: quotusquique 
reliquus che senta la semplicità somma, e la casta e 
tnodestissima eleganza che le conviene! Ma chi può 
aver cuore di pensare adesso alle finezze degli studii 
gentili, quando si minaccia al genere umano di vo- 
lerlo a tutta forza imbestiare ! lasciamo passare que- 
sta furiosa procella : nella quale non è poco se con- 
serviamo la speranza di un futuro migliore e l'affetto 
della santa amicizia. Addio mio caro Don Pietro: 
con tutto il cuore la ringrazio della benevolenza 
che mi conserva, e la prego di tenermi raccoman- 
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dato ai buoni e bravi amici. Se con una riga può 
certificarmi che le sien giunte queste mie noiose 
ciancie, mi sarà ben grato. 

Io le desidero tutte le consolazioni che alla sua 
gentilezza e bontà son dovute, e me le ripeto per 
sempre suo afFezionatissimo 

Pietro Giordani. 



vm. 

^1 medesimo. 

Parma 20 Giugno 1832. 

Mio caro Professore^ 

Molte e molte grazie cordiali le debbo e le rendo 
per la sua amabilissima dei 6. Mi duole che sia 
stato incomodato da febbri, e le raccomando ogni 
più diligente cura della sua salute; e si guardi da 
faticar troppo. Molto in vero le sono obbligato e 
riconoscente della maniera tanto nobile e delicata 
colla quale risponde a que' miei lamenti amari e 
stizzosi. Fuor delle lodi, che non posso accettare, 
quanto è ben pensato e ben detto tutto il resto ! e 
veramente bisogna saper sopportare quello dove noi 
non abbiamo né colpa né rimedio. Voglio per altro 



w 
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ch'Ella sappia che il mio doloroso sdegno non è; 
per mio interesse personale: che a me fin'ora noa^. 
è fatto male : e poco mi se ne può fare, e non me. 
ne dorrei: perchè possono impiccarmi, e non po- 
trebbe parermi un male. Ma tanti e tanti vedo sof- 
frire eccessivamente e ingiustamente che la pazienza: 
ne è vinta. E perchè la mia impazienza non è d'e- 
goismo, io la perdono a me stesso forse più di 
quello che dovrei. E pur ella ha ragione, che, né 
la pittura deve uscire dal bello né la morale dal 
decoro, per quanto dolore l'uom soffra o rappre- 
senti. Io cèrto voglio procurare di moderarmi, e se 
non ci riesco, avrò minor colpa poiché l'avrò ten- 
tato. — Quanto mi scrive intorno alle IscrÌ7^ioniy mi 
pare che non potesse ne meglio pensarsi né meglio- 
dirsi, e mi pare ch'ella spieghi bene e tratti tutta 
la materia : quanto agli esempi, io dirò liberamente 
che il buon Manuzzi sia sulla buona via: e che 
negli ultimi faccia veramente bene: nel Muzzi ha 
trovate alcune ben fatte, ma poche. Gli viene tal- 
volta un buon pensiero, e per lo più lo guasta con 
quelle sue affettazioni e parole stranissime e latini* 
smi pedanteschi e inversioni forzate e brutte: in- 
somma colla sua stravaganza mi pare che esponga 
quel genere ad essere piuttosto abborrito e derisa 
che stimato ed amato. Egli ne ha fatta una grande 
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quantità e T indurre varietà in questo limitatissimo 
genere è pur difficile. Gli antichi (Latini e Greci) 
le facevano con gran cura e semplicità e grazia, 
come tutte le lor,cose: ma non ci mettevano am- 
bizione : noi ci diamo importanza : e si fa poi o con 
negligenza o con affettazione. Io ne ho fatte più 
d'un centinaio, e, rare volte, ho potuto farle a modo 
mio, vinto dalla importunità dell' altrui volere, che 
non so quall'idea abbiano delle Iscrizioni. Molte volte 
le ho date, e poi non le hanno adoperate : molti le 
hanno poste in opera, acconciate poi a lor modo: 
molte sono stampate con ridicolissimi spropositi. Ma 
io non so indurmi a vincere la noia di andar cer- 
cando e raccogliendo le cartucce sparse, e correg- 
gere e ricopiare, e mettere in ordine e in pulito. — 
Molto mi piace che degnamente Le piaccia lo Stel- 
lini e procuri di farlo conoscere e gustare quanto 
più può a' suoi scolari. Sarà un gran bene, se da 
Lei riceveranno l'indizio e qualche agevolezza a go- 
dere di quel vero tesoro di sapienza: voglia ricor- 
darmi ai degni amici, ch'io onoro di cuore, e mi 
conservi la sua benevolenza. 

Io l'abbraccio cordialmente e le desidero sempre 
ógni contentezza. 

Suo a/.»"^ 
pietro Giordani. 
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IX. 

■Al medesimo. 

Parma 31 Luglio 1832. 

Caro Abate, 

Spero ch'Ella abbia avuto la mia 29 Giugno. Il 
nobile portatore della sua 5 luglio, lascioUa in Parma 
dove non mi trovò, perch'ero andato per alcuni 
giorni a Piacenza. E quanto ringrazio la bontà del 
mio caro Abate, che si sovviene amorevolmente di 
me, tanto mi è doluto essere dalla fortuna privo di 
conoscere un suo geniale amico e udirlo parlarmi 
di lei, degli attuali suoi studii e della benevolenza 
che mi serba CO. Pazienza, io sono sempre sfortu- 
nato. Ed ella, caro Abate, verrà mai a questi mi- 
seri paesi, almeno per curiosità di vedere del nuovo 
benché brutto? S'io potessi passare il Pò, già più 
volte sarei venuto a Brescia. S'Ella capitasse all'uno 
di questi due paesi, bench'io non ci fossi, sapendo 
Lei arrivato, verrei subito dall'uno all'altro, per ve- 
derla e conoscerla e ringraziarla personalmente. Stia 



(i) « Il nobile portatore della lettera dello Zambelli al Giordani era quel Cesare^ 
Koy bresciano, che allora viaggiava qua e là in Italia con affidamenti liberali, 
che gli furono poco dopo rimeritati dall'Austria col crearlo suo intimo consigliere 
aulico per gli affari di Lombardia: fatto che riuscì a un disinganno di quanti 
stimavano il Koy per la sua molta coltura letteraria. » Giovanni Rossa. 
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bene, mio caro, e voglia sempre un po' di bene al 
suo obbligato e affezionato di nuovo 

pietro giordani. 



X. 

^1 medesimo, 

Parma ix Agosto (mi pare del 1832). 

Mio caro Abate, 

Ricevo questa mattina la cara sua de* 4; e voglio 
ringraziarla subito della consolazione che mi dà la 
sua costante amorevolezza. Ella per me ringrazi ca- 
ramente quei bravi e cortesi che mi rammentano 
con benevolenza, a' quali sono cordialmente gratis- 
simo. Degno è ben d'essere veduto il Correggio: né 
più può vedersene che in Parma: ed ella avrà ben 
spesò i passi ed i giorni; oh s'ella venisse, mi sa- 
rebbe gran piacere ascoltarla e parlar seco; e trar- 
rei dal carcere alcune scritturelle che si stanno al 
buio mute. Di quel mio concittadino insigne ^'^ non 
saprei veramente che dirle, se non che io pregio ed 
amo assai il suo ingegno raro, il sapere rarissimo, 
l'animo nobile e sincero; ma delle sue sentenze 



(i) Gian Domenico Romagnosi. 
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poco potrei ragionare, perchè tutte mi riescon ap- 
panate da non so qual nebbia, che le offusca, e non 
lascia che nella mia mente si stampino nette. Non 
dirò che sia difetto dello scrittore più che del mio 
intelletto, ma si bene che il difficile e più raro dello 
scrivere è il dare a' pensieri evidenza e facilità co- 
municabile a tutti : questo è più raro e difficile an- 
cora che trovare pensieri nuovi profondi fecondi: 
questo è veramente il sommo e l'utilissimo dello 
scrivere. Ma forse la giusta riputazione di quello 
scrittore invoglierà qualche intelletto più robusto e 
più faticante del mio a studiarlo intensamente, a ri- 
schiararlo, trarlo in luce e farlo visibile a tutti, 
niun bene va perduto nel mondo: Bentham trovò 
un Beaumont. Addio mio caro Zambelli: la saluto 
di cuore e le desidero ogni contentezza. 

stw cordialmente affe:(ionato 
pietro giordani. 



XI. 

^1 medesiixio. 

ParmA ii Decembre (dello stesso anno). 




Che fa il mio caro Abate? che cosa studia ora? 
che cosa insegna? quanto è consolato del profitto 
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de' suoi discepoli ? Io desidero delle sue nuove, dac- 
ché non ne ho avute dopo la sua de' 4 Agosto, 
alla quale risposi il 12 ('\ Prendo fiducia di rac- 
comandarle l'acchiuso manifesto, acciocché voglia 
(quando potrà senza disagio) procurare associati, e 
poi colle Iscri:(ioni rimandarmelo. Con tutto il cuore 
riverisco il mio caro Professore e augurandogli com- 
pimento d'ogni suo desiderio me gli ripeto 

affe:(/^^ pietro giordani. 



xn. 



^1 medesimo. 

Parma i Gcnnajo 1835. 

Mio caro Professore^ 

Aspetterò l'esito delle sue benevoli sollecitudini 
a favore del Lucano: ma frattanto voglio ringra- 
ziarla della sua cortese e carissima del 25 decem- 
bre. Farà bene anzi ottimamente di leggere e rileg- 
gere la Farsaglia^ che per me è il primo poema, 
quanto alla nobiltà del subbietto e degli affetti. La 



(i) Credo che accenni alla lettera X e che più sotto chieda associati per le opere 
ilei Leopardi. 
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traduzione del Cassi pare interrotta. Ma ogni gran 
poeta, e specialmente Lucano, è sempre meglio (per 
chi può) leggerlo in originale (*). — H Mamìani è 
culto e savissimo giovane ; ora non so più nulla di 
lui : ma le sue scritture sono eleganti e la sua con* 
dotta ad Ancona, fu eroica e di rarissimo esempio f*)." 
— È costi l'ultimo libretto di Silvio Pellico, Le 
mie Prigioni? che ne dicono? Ella non manchi (la 
prego) di leggerlo, e poi mi faccia grazia di dir- 
mene il suo parere (3). È costi la storia ultima del 
Botta ? (4) che se ne dice ? chi è succeduto al Nava 
nel Vescovato? Ho piacere ch'EUa'abbia conosciuta 
il Grillenzoni, bravo giovane. Mi faccia grazia di 
rammentarmi al caro Mompiani (che fa egli ?) e di 
riverirmi il degno Nicolini. E questi che fa ora ? che 
scrive? Ha impiego? 

Caro Don Pietro mi conservi la sua benevolenza, 
che è una consolazione per me, e quando può mi 



(i) Le ragioni di queste lodi superlative, che noi certo non gabelliamo, si pos<- 
sono meglio vedere nell'articolo sulla Farsaglia (Giordani. Scritti, voi. IV). 

(2) Terenzio Mamiani fii l'unico che ne' fatti del 31 non sottoscrisse la con«- 
venzione d'Ancona, stipulata col cardinal Benvenuti. 

(3) la una lettera cosi giudica Le mit Prigioni: «È libro d'immenso efiEetto;, 
che appunto si dovrà a quella maniera di scrivere. Quante maledizioni ne avrà 
da tutto il mondo il sommo tormentatore.... Qjii è crudeltà freddissima, tutta au-»^ 
gusta e cristiana. Per me è mirabile la padronanza di sé stesso che ha e man* 
tiene lo scrittore ; al quale neppur una parola sfugge contraria al suo assunto. » 
(Appendice alle Opere del Giordani, pag. 503). 

(4) La Storia d'Italia, 
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consoli di sue lettere. Id l'amo sempre e le desidera 
Ogni bene. > 

Suo affcT^."*"* 
pietro giordani. 

P.S. La traduzione di Lucano uscirà tutta intera 
ad un tempo, che già è compiuta. 



xm. 

^1 medesimo. 

Firenze, 20 Febbraio 1834, 

Caro Professore^ 

Io la ringrazio cordialmente per la sua del 2 troppo 
benevola, e vorrei poterla servire della domanda 
che si compiace di farmi. Ma veda, come sono le 
cose. Ieri appunto ricevei la lettera dal Prelato ('), 
che tanti mesi sono mi fece richiedere mie iscrizioni, 
per istamparle ivi in una raccolta, il quale avevo 
pregato di volermene mandare qualche copia delle 
mie (che erano 22 inedite) stampate a parte, e mi 
risponde che per iscarsezza di caratteri, non si sono 
potute imprimer^ copie separate, e che quando avrà 



(i) Il prelato è. Monsignor MuzzarelU di Bologna, il quale allora si trovava 
a Roma (V. Lettera I). 
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modo mi manderà tre copie della raccolta, nella 
quale mi avvisa essere corsi molti errori. — Ag- 
giunge che i Censori hanno esclusa una iscrizione 
di lui a Beccaria e una mia per Dante. Non credo 
importuno di far conoscere a V. S, Tuna e l'altra. 



PACE ALLE CENERI 

DEL BEKEMEUTO ITALIAMO 

CESARE BECCARIA 

CHE PRIMO CON ANIMO FORTE 

SCOSSE IL GIOGO 

DI BARBARE LEGGI 

CHE LE PENE 

ALLE COLPE PROPORZIONÒ 

CHE OTTENNE 

IL PIANTO DELLA RICONOSCENZA 

DAGL* INFELICI 

CHE ALL* EUROPA INTERA INSEGNÒ 

COME ACCOPPIARE SI POSSA 

LA CLEMENZA ALLA GIUSTIZIA 

ONORE DEL GENERE L'MAKO 

DESIDERIO DEI BUONI. 



Il santissimo Governo che per autorità del Bea- 
tissimo Pio Settimo, e per mezzo di Agostino Ri- 
varola Cardinale restituì a Roma la tortura in segreto 
e in pubblico, e, per somma benignità del Vicedio 
Leone XII, ha rinnovato l'umanissimo uso di squartare 
i suppliziati, deve santamente e cristianissimamente 
scomunicare il nome di Cesare Beccaria: questo va 
bene et non ahhorret a ceiero scelere. Viva la santità 
ed umanità dei Vicedii!! — La mia iscrizione per 
Dante ebbe questa occasione. Un giovane amico 
mio, ricco, e pieno di nobili fantasie, in una sua 
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villa amplissima e regia presso Pistoia (0, fece porre 
una statua a Dante seduto, col suo libro in mano, 
e la faccia intenta e la mano protesa come gridasse 
quel famoso : « Ahi serva Italia ecc. ecc. » Mi do- 
n^andò uria iscrizione : io la feci imaginando che lo 
spettatore risponda al divino Poeta: ma la risposta 
uonha mai trovato stampatore che possa impri-^ 
merla ^*) : né il proprietario ha pur avuto licenza di 
farla incidere, a pie' della statua che pur è in luogo 
di privato dominio — 

ACOUIETA IL TUO MAGNANIMO DOLORE 

O DANTE PADRE KOSTRO ., ' 

ALLA TUA ITALIA SERVA NON PIÙ* VOLONTARIA 
B GIÀ DOLENTE DI SUA LUNGA PIGRIZIA 
OR SONO IN COSPETTO I TEMPI CHE TU LE DESIDERASTI (3) 

DEDICATO DA NICOLAO PUCCINI 
NELL*ANNO 562 DALLA NASCITA DI DANTE 

Anche in Pesaro dissero di voler fare una rac- 
colta d'Iscrizioni, e ne mandai delle mie inedite. E 
questa Pesarese e quella Romana, quando ne avrò 
copia, e troverò occasione, manderò a V. S. per 
soddisfare al suo gusto in tali componimenti. Sento 
che in Pesaro, non solo rifiutarono l'iscrizione per 



(i) La villa Puccini, detta il villone di Scornio, un miglio presso Pistoja. 11 
giovane qui menzionato è Niccolò Puccini. 

(2) Ora è stampata nella raccolta delle Iscrizioni giordaniane. (V. Giordani. 
Scritti, voi. VI). 

(3) Ha poi mutato cosi; « i tempi che tanto desiderasti. » 
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Dante, ma anche un'altra di poche parole, che qui 
sotto le scriverò. Lo stesso mio amico, nella me- 
desima villa magnifica, pose una statua alla Sa- 
pienza e mi domandò una iscrizione. Io imaginai di 
feria breve e sentenziosa a foggia di quelle specie 
di oracoli, che l'antichità pose talvolta sulle facciate 
dei Santuarii famosi, e volli esporre la definizione 
della Sapienza, cioè il complesso d'ogni utile sapere 
teorico e pratico il quale sta nel conoscere e nel- 
l'adoperare a prò nostro la natura e gli uomini, e 
chi ben considera, sentirà la profondità e l'ampiezza 
di questo Vero: 



CHE NATURA TX SERVA 

ME t'impediscano GLI UOMINI 

AVRAI DA SAPIENZA 



Qual eresia è in queste parole? Lo sapranno (forse) 
i gran Teologi di Pesaro. 

Quando V. S. avrà avuto quelle due raccolte, se 
le rimanesse ancora dell* appetito potrò mandarle 
scritte alcune iscrizioni fatte da me di poi. La prego 
di riverire per me il Signor Lechi, e ringraziarlo della 
5ua cortesia. Riverisco e ringrazio il Signor Mom- 
piani: egli non volle che io potessi godere della sua 
cara e desiderata compagnia, per qualche ora, in 
quell'unica volta che io lo vidi parecchi anni sono; 
e mai più la fortuna mi ha dato di rivederlo^ e mi 
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ha lasciato in un penoso desiderio. Ella prosiegua di 
buon animo i suoi studi, e sempre indirizzandoli a 
ben pubblico, e a me conservi quella benevola indul- 
genza ^lla quale io sono cordialmente grato e le 
auguro ogni prosperità. 

Suo devotissimo affeT servitore 
pietro giordani. 



XIV. 

^1 medesimo. 

e 

Parma 6 Aprile 1855. 

Caro Don Pietro. 

Ieri sera tardi mi è venuto da Piacenza il suo 
elogio del Vescovo ('^: questa mattina l'ho letto, e 
voglio subito ringraziamela caramente. È lecito an- 
che alla dovuta modestia il dire che la lettura mi 

• 

ha fatto piacere : ma temo che sarebbe impertinenza 
congratularmi seco del molto progresso che mi pare 
da Lei fatto nello stile, che mi pare, abbia acqui- 
stato molta sodezza e franchezza, e cammina con 
beirordine senza intoppi. Non deve essere stato fa- 
cile il conservare la sua dignità e '1 suo buon giu- 



(i) Accenna aW Elogio del Vescovo Nava (Brescia, tip. del Pio Istituto, 1832). 
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dizio nel debito di trovar lode ad un bigotto senza 
ingegno: ma già ogni Vescovo deve essere elogia- 
rle : ed Ella se n'è cavato con decoro assai; me ne 
rallegro molto seco, e di nuovo la ringrazio. — Le 
piaccia di rammentarmi al mio carissimo ed angelico 
Giacinto ('), e di riverirmi il signor Nicolini: io 
debbo ancora a Lei e rendo grazie cordiali della sua 
amabilissima dei 12 gennaio, e augurandole ogni 
contentezza la saluto di tutto cuore, mio caro 
Don Pietro, e la prego di continuarmi la sua be- 
nevolenza. 

// suo afferri, giordani. 

P.S. Il nostro Taverna è in buona salute, somma 
sordità e (grazie alla munificenza ed equità del go- 
verno) in molta penuria. 



XV. 

j\l medesimo. 

Parma 30 Aprile 1835. 



Mio caro Professore. 

Il desiderio di ringraziarla per la cara sua del 25, 
e un peso che ho sulla coscienza mi perdoneranno 



(i) Giacinto Mompiani. 
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il seccarla con altra mia lettera. Nell'ultima le parlai 
del Nava quasi mi rincrescesse che l'elogio scritto 
da V. S. e per ingegno e per arte valesse troppo 
più del lodato. Ma ora condanno me, e doppiamente 
approvo Lei poiché ho inteso come quel Vescovo 
era senza superbia, e pieno di carità, e dev'essere 
caro a V. S. di aver pagato un debito di riconoscenza 
non solamente suo proprio, ma comune a molti. 

Il buon Taverna mi disse molti beni di quel Ve- 
scovo buono: e cosi anch'io amo il suo nome, e- 
godo che il mio Zambelli l'abbia onorato. Quel bello 
e bravo Signor Cesare (0 mi piacque molto, e anche 
Grillenzoni, che un momento lo vide, se ne inna- 
morò ; e mi rallegro che sia suo amico. Non posso 
dirle niente di quell'opera di metafisica (*) : non l'ho 
letta: la mia testa debole non regge a tali letture: 
e l'averne già un tempo sopportate moltissime (senza 
alcun mio profitto) mi ha saziato molto anzi disgu- 
stato della materia. 

La prego di riverirmi il signor Nicolini e di sa- 
lutarmi carissimamente Mompiani ; e a Lei di cuore 
mi ripeto mio caro Professore 

Affemo servo 
pietro giordani. 

(i) Parla di Cesare Koy. 

(2) È l'opera di metafisica del filosofo Schelling. 
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XVI. 

^1 medesimo. 

Parma Venerdì 19 Aprile. 

Caro Professore. 

Dunque ella non mi ha dimenticato? e assai cor- 
tesemente me lo dimostra coi due libretti e colla 
sua del i ; ma ciò à tardato sino ad ora a venirmi. 
Al più presto leggerò V Elogio: e ben so quanto 
Ella sa fare. 

Avevo veduto le lettere del Bartoli; ma non sa- 
pevo che fosse stata sua cura il pubblicarle: di che 
assai lodo e ringrazio V. S. ed i buoni e necessarii 
avvisi che dà nella dedicatoria. 

Io non credo che altre lettere del Bartoli siensi 
prima stampate: certo noi so: ha fatto molto bene. 
Grillenzoni in Piacenza è sempre travagliato da quella 
sua malattia organica or più or meno. Il buon Ta- 
verna stenta in una poverissima vecchiezza: ingra- 
titudine scellerata! Ma qui tutto possono e fanno i 
preti e nobili, i quali non vogliono nessun bene e 
vogliono ogni male, e odiano Taverna, la cui vita 
e un rimprovero ai tristi ed ignoranti. Di me le darà 
notizie l'ottimo Giacinto che vidi appena un'ora, e 



k. 
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non ebbi tempo, e neppure pensiero, di lamentarmi 
con lui che non si fermasse qui almeno un giorno : 
di qui parte ogni di un velocifero, sicché non si 
tardava il suo viaggio. Era la seconda volta che lo 
vedeva, dopo i8 anni: e la prima volta lo vidi per 
pochi minuti e allora mi negò di star meco qualche 
ora. Come si possono perdonare queste tirannie ? E 
come si può stare in collera con quell'angelo? Me 
lo saluti caramente e anche Ugoni. — Mi pare che 
il Campana abbia quel di buono nella lingua e nello 
stile che aveva quel secolo, per altro già scadente 
e di anni e di eleganza: ma non abbia gran valore 
proprio come scrittore CO. — Addio caro Professore. 
— La prego di far conoscere all'Ateneo la mia di- 
vota gratitudine per gli Atti Accademici che vo ri- 
cevendo (vergognandomi di essere socio tanto inu- 
tile a tanto valorosi ed attivi Accademici) prosiegua 
a tenermi nella sua cara benevolenza e mi creda 
suo affezionatissimo sempre servitore 

pietro giordani. 



(i) Avuto riguardo che in queste lettere il Giordani parla del poema di Lucano, 
suppongo ch'egli qui accenni ad Alberto Campana fiorentino e professore di filosofia 
a Pisa, il qunle per l'appunto tradusse la Farsaglia (stampata a Venezia nel 1640), 
e non già allo storico napoletano Cesare Campana (i 540-1606), autore della Storia 
del mondo dal i;jo al j/96 e della Storia delle guerre di Fiandra dal 1//9 al i6oo. 
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xvn. 

JLl medesimo. 

Parma Sabbato 26 Decembre, 

Caro Professore. 

Le sono cordialmente grato della benevola me- 
moria che mi dimostra la sua del 12. Mi rallegra 
dei nobili ed utili studi del suo fratello: quanto a 
quelle parole e frasi di arte militare, introdotte dai 
Francesi, e cosi fatte necessarie anche a noi, sarei 
veramente imbrogliato a italianizzarle bene, e vi ri- 
nunzio. 

Lo scrittore che possiede la materia, potrà meglio 
di me: e nelle opere scientifiche non è tanto da 
cercare la purità della lingua nazionale, quanto la 
chiarezza e precisione delle idee. Al Cavalieri (do- 
tato di quella cortesia che pochissimi suoi pari usano} 
manderei volontieri, com'Ella desidera, qualche cosa 
d'inedito. Ma d'inedito e di stampabile non ho nulla. 
La mia mente sprigionerà assai cose che dimostre- 
ranno non essere io stato tanto insipido quanto ap- 
parisco nelle cose stampate sotto le censure, già 
tutte occupate da preti e preteggianti. Ma sinché 
vivo debbo contentarmi dell'apparenza di coglione: 
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e neppure questa mi basta alla quiete necessaria» 
Per la Raccolta (*), gli risposi, che la scelta appar- 
teneva a lui e suoi amici: né a me conveniva, né 
io poteva sapere il gusto dei lettori, al quale deve 
necessariamente conformarsi uno stampatore. Ma se 
il mio caro Professore volesse pur penetrare nei 
miei pensieri, e averne la confessione confidenziale, 
io potrei dirle, che, non istimo niente il cicaleccio 
sulla pittura di Laudi e Camuccini, e crederei manco 
noioso a leggersi l'Innocenzo da Imola. Ho mandato 
(e amerei di sapere se il Cavalieri ha ricevuto) un 
esemplare corretto di mia mano, del mio Canova. 
In materia di belle arti il Canova e lo Spasimo del 
Toschi mi sembrano due cose meno scipite: e poi 
sono quasi nuovi, perché stampati (che io sappia) 
una volta sola in una e in altra strenna Milanese: 
sono cercati ogni giorno e non se ne può trovare. — 
Dal troppo lungo e noioso discorso suU'Alicarnasso, 
io caverei solamente i pezzi tradotti dal Greco. 
Questi e la lettera di Seneca mi paiono due saggi 
del come io intenda il tradurre e Taverna dice di 
non aver mai trovate traduzioni a suo modo fuori 
di questi. — Mi saluti ed abbracci carissimamente 



(i) Il libraio Francesco Cavalieri di Brescia domandava il parere del Giordani 
per una Raccolta di scrittori italiani, che intendeva fare. (V, anche l'Appendice 
Alle Opere giordaniane, pag. 335). 
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quell'angelo di Mompiani. Ma vorrei pur sapere, non 
dico per quali ragioni, ma con quali pretesti è tanto 
vessato. Caro Professore stia sano e lieto, e mi con- 
servi la sua benevolenza e sono sempre di cuore 

Pietro giordani. 



xvni. 

^1 medesimo* 

Caro professore. 

Mille grazie della sua amorevole dei 25 aprile» 
Mi sarebbe grande consolazione poterla veder qui: 
poiché io non posso venire costà, dove tanto volen- 
tieri verrei: ma l'augustissima casa d'Austria non 
vuole assolutamente che io passi il Pò. Mi riverisca 
il signor avvocato Saleri e il signor Camillo ^0: mi 
saluti caramente l'ottimo Giacinto, al quale ricorda 
il debito e la voglia grande che io ho di fare la 
biografia di Antonio Salvotti e di Paride Zaiotti: 
le notizie devono essere molte e belle assai: ma 
bisogna che mi sieno procurate. Ella non può im- 
maginare l'immenso male publico e privato che fa 



(1) Camillo Ugoni. 
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in Piacenza l'ignoranza mostruosa e la tirannia im- 
pudente de' Gesuiti, ai quali il governo stolidissimo 
ha dato indipendenza d'ogni freno di leggi e di go- 
verni : impunità d'ogni insulto fatto al governo stesso, 
e d'ogni violenza esercitata contro le famiglie; e 
monopolio che impedisca ogni scuola anche priva- 
tissima. Il clero ignorantissimo e feroce non vede 
di essere annullato da quei feroci e ignoranti mo- 
nopolisti. L'arrogante e stolidissima nobiltà gode di 
aver acquistato questi aguzzini del popolo : il quale 
freme, e spesso dà segni della sua indegnazione. 
Guai ai paesi dov'entra la peste gesuitica: e gli 
sciocchissimi governi che fanno alleanza con loro, 
non tarderanno molto a gustarne i frutti: amen 
amen. Caro Professore, mi conservi la sua benevo- 
volenza e gradisca l'affezione del suo devoto ser- 
vitore. 

pietro giordani, 

XIX. 

^1 medesimo. 

Rivalla, IO miglia da Torino ea Venerdì, 21 luglio 1843. 

Caro Professore: 

Rispondo subito alla sua dei 17. Leopardi, il più 
alto ingegno d'Italia in questi tempi, ingegno piut' 
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tosto pari ai greci, che superiore agl'italiani, aveva 
conosciuto in Firenze un giovane napolitano Anto- 
nio Ranieri, che si legò a lui d'amicizia affatto sin- 
golare: questi lo condusse con sé a Napoli, e ivi, 
per non pochi anni, lo ha mantenuto come un padre: 
perchè il povero Leopardi non poteva stare nel suo 
miserissimo paesuccio di Recanati, e meno ancora 
in casa propria, e fuor di essa il padre non voleva 
dargli niente ('). Qui veramente le lettere sono stra- 
namente care e costano quattro volte più che a 
Parma, ed ogni corriere mi costa dai sei ai sette 
franchi. Ma niente — per questo notai che non fosse 
partita da Brescia dove era scritta. Non è da ripren- 
dere il Libraio, che anzi fece bene a non ritardarla 
e mandarla per la posta a Parma d'onde mi è ve- 
nuta. Non so se ivi sia arrivato il plico, o resti an- 
cora presso il Libraio aspettante occasione. — ^ Que- 
sto Piemonte mi pare il paese, che molto più d'ogni 
altro d'Italia ami gli studi : vi sono uomini dotti ben 
molto più che altrove, e molta gioventù studiosa. Al- 
cuni giovani di Torino hanno voluto darmi un pranzo 



^ 



(i) Il Giordani crede in buona fede quello che ha poi confermato il Ranieri 
nel noto suo libro : « Sette anni di sodalizio con Giacomo Leopardi » e che ebbe 
una smentita nei Nuovi documenti intomo alla vita e gli scritti di G. Leopardi, 
pubblicati ultimamente dal Piergili. Il Ranieri avrebbe fatto meglio a non rom- 
pere quel silenzio, che aveva serbato per quarant* anni, se non voleva scemare 
la stima e l'amore che gli debbono gl'italiani I 
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molto cordialmente. E ciò che più è notabile ho tro- 
vato a Casale e qui molti preti, ben lontani da volermi 
santamente bruciar vivo o chiudere in una gabbia di 
ferro: e anzi mi hanno cercato e mostrato molta bene- 
volenza. Non conosco il comento fatto dal Bouche- 
ron ad Orazio. Forse è nell'Orazio de' Classici stam- 
pati dal Pomba ? Addio caro Professore, la riverisco 
di cuore. Se vede madama Camplani e il signor 
Mompiani (al quale poco fa ho scritto) mi ram- 
menti a loro. Addio, conservi la sua benevolenza 
al suo 

Affemo servitore 
pietro Giordani. 

XX. 

lettera al signor Ulisse ZeeckiDi — Milano. 

Firenze. 3 maggio 182$. 

Mio caro Ulisse, 

Veramente non mi era nota la perdita che abbiamo 
fatta del suo padre, uomo de' migliori e de' più rari 
eh' io abbia conosciuti : e quanto più era lontano dal 
temerlo, tanto più me ne duole, come di cosa im- 
pensatissima ed assai dolorosa. Perchè io lo riveriva 
ed amava come una cosa preziosa e rara. M'ima- 
gino il dolore di lei, e della sua degna madre : oh 
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quanto ne ho compassione ! E insieme sentomi ob- 
bligatissimo alla benevola memoria che serbano di 
me; e io certamente avrò sempre per loro due quella 
fedele amicizia ch'ebbi all'ottimo e carissimo pre- 
fetto (0. Oh come presto ci ha lasciati! E nella 
mente afflitta appena mi par vero. Desidero, caro 
Ulisse, ch'Ella sia sempre amato e rispettato dalla 
fortuna più ancora che il suo padre: perchè essere 
più amato e riverito dagli uomini non è possibile. 
Son gratissimo al signor Foscolo che cortesemente 
m' ha mandato V Elogio <*) ; e gli scrivo ringraziando» 
Si maraviglierà di si tardo rispondere ma solo ier- 
sera ebbi colle lettere il libro. Ho scritto una iscri- 
zione, come ho saputo. Se valesse l'affetto, sarebbe 
riuscita meno indegna di quell'uomo eccellente ; del 
quale tanto ci è a dire; e una iscrizione vuol esser 
breve. Gliela mando tal quale: se ci volesse muta- 
zioni, me lo dica liberamente; io parlo di cuore; non 
ho vanità in testa, muterò volentierissimo come e 
quanto a lei piacerà. Mi riverisca di cuore la sua cara 
Mamma ; e creda ch'io sarò sempre con tutto l'animo 

Suo affe:^,"^"* servo ed amico 
pietro Giordani, 



(i) È Bonaventura Zecchini bolognese, padre di Ulisse. 

(2) Si parla delÌ*£Zi>^ta di Bonaventura Zecchini, scritto da Marco Foscolo e 
stampato a Udiae il 1824. 
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MDCCCXXUII 

BUONAVBMTXJRA DI PETRONIO ZBCCBIMI BOLOGNESE 

EBBE INGEGNO AGLI STUDI AI PUBBLICI AFFARI PRONTISSIMO 

GRAVITÀ SOAVE DI COSTUMI E D| PAROLE 

SOSTENNE GRANDI MUTAMENTI DI FORTUNA 

CON SERENA DIGNITÀ o' ANIMO E DI VOLTO 

VISSE LVI ANNI 

LASCIÒ ALLA MOGLIE GERTRUDE BRENTAZZOLI 

AL FIGLIO UNICO ULISSE 

SOLA CONSOLAZIONI^ L* ESSER PIANTO 

E DESIDERATO DA TUTTI (l) 



XXL 

Lettera al professore Don Giuseppe Veoeziaoi. 

IO maggio » 

Mio caro Giuseppino. 

Desidera conoscerti personalmente, acquistar parte 
nella tua benevolenza e ricever talvolta consiglio nei 
suoi studii matematici e fisici il signor Rebolia (*), gio- 
vane riputato ingegnoso, studioso e buono; i quali 
pregi dovranno essere rimunerati dalla fortuna, se mai 
divengono i tempi meno iniqui e il paese meno sto- 
lido; firattanto gli sarà un compenso l'essere cono- 
scinto, gradito e qualche volta consigliato e confor- 



(i) L'autografo di questa lettera trovasi nella Biblioteca Ambrosiana di Mi-^ 
lano : l'Iscrizione leggesi stampata anche negli Scritti giordaniani, voi. VL 

(2) Cristoforo Rebolia di Luga guano piacentino, già professore di matematica 
sublime all'Università di Parma. 
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tato da te. E parendomi buona opera ravvicinare 
un bravo e buon giovane ad un ottimo e grand'uomo 
^poiché non mi è conceduto fare nessuno bene in 
questo mondo) fo volontieri questo ufficio ragione- 
vole ed affettuoso. Gradirai dunque che ti sia pre- 
sentato da me il signor Rebolia, il quale spero si 
raccomanderà da sé; e gradirai che si raccomandi 
alla tua benevola memoria il tuo antico e costante 
amico, il quale ammirandoti e venerandoti sempre 
ti bacia con tutto il cuore ('). 

P. G. 



XXII. 

lettera & S. Ecc. Rerd."^^ Hoosigoor Conte Carlo Emanuele Miuzarelli 
Auditore della Sacra Roota. — Reina. 

Riverito Monsignor mio Carissimo. 

Viene a Roma il signor Luigi Travalloni, inci- 
sore, colla gentile sua sposa, cognata del celebre 
Toschi. A V. Ecc. che ama sinceramente e favorisce 
gli artisti, a Lei che apprezza le gentili persone, pre- 



(i) Questa lettera mi fu procurata dalla gentilezza del nostro Bibliotecario 
Jiw. Raffaele Gemmi, al quale attesto pubblicamente la mia riconoscenza per gli 
Aiuti portimi in questo lavoro. 
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sento- queste due, desiderose di riverirla e degne 
delle sue cortesi e benevole accoglienze. E questa 
è a me buona occasione di ricordarmi alla bontà 
speciale che mi ha sempre dimostrata e alla quale 
io rispondo sempre con ossequio affettuoso, augu* 
randole ogni contentezza (0. 

Di V. Ecc. Revd."»^ 



Parma 20 dicembre. 



Obblig.'"'' e affei."^" Servitore 
Pietro Giordani. 



XXIII. 

Mio riverito e carissimo Signore, 

Le rendo molte grazie del favore fattomi per l'in- 
volto di Firenze: e secondo l'ordine che già mi 
diede V. S. 111.°** e carissima, le mando questa lettera 
per colà. 

Ripeto la preghiera che l'altro di le mandai per 
mezzo dell'amico, ch'Ella voglia aver pietà della sua 
salute e non affaticarsi troppo: pietà di noi che 



(i) L'autografo di questa e di altre quattro lettere giorJaniane, pubb&ute 
nel 1881 per le nozze Frontali-Tassinari dall* egregio cav. prof. Luigi Toìdo^ 
esiste nella Biblioteca Comunale d'Imola. 



k 
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soffriamo quando Ella soffre; e temiamo di tutto 
quello che le può nuocere. 

Ella sa quanto io la riverisco e l'amo; e quanto 
al mio cuor bisogna ch'Ella stia bene sempre. A 
lei m'inchino cordialmente, e saluto il signor To- 
gnino (0. 

8 gennaio, 

SUO servo devoto 
Pietro Giordani. 



XXIV. 



Mio caro Professore. 



a$ luglio. 



Sono costretto ricorrere a voi, perchè io ignoro 
molte cose, voi ne sapete moltissime, e siete buono 
e cortese a favorir chi abbisogna. 

Vorrei avere notizie di alcuni dotti Tedeschi, i 
quali certamente saranno de' vostri amici, poiché li 
conoscete tutti: 

i^ Cristiano Felice Weisse. 2^ Gian Gioachino 
Spalding. 3° Gottoldo Efraim Lessing. 4® Carlo Gu- 
glielmo Ramler. 5® Emanuele Kant. 

Se di alcun di costoro fra' vostri libri aveste la 



(1) Questa e la lettera seguente, che credo indirizzate al prof. Pietro Pelle- 
grini, editore col Giordani degli studi filologici del Leopardi, le ho avute per 
mezzo del cortese signor dott. Claudio Corderò. 



— 239 — 

vita o cosa simile, fatemi la grazia di prestarmela 
per pochissimo tempo. Se non l'avete, e se sapete 
che nella R. Biblioteca possa trovar contezza di loro, 
compiacetevi d'indicarmi in quai volumi abbia a cer- 
carne. E in mancanza di ciò, non v' incresca prender 
dal tesoro della vostra memoria la patria loro, Tannò 
natale e della morte, le principali opere loro, e i 
casi della vita più notabili, e i costumi, in ristretto. 
Sento che sono forse temerario e indiscreto a 
darvi questa briga: ma io vi prego di perdonarmi. 
A chi potrei ricorrere? mi scusi dunque la neces- 
sità mia, la dottrina vostra e la bontà. Vi riverisco 
di tutto cuore. 

Giordani vostro devotissimo. 



XXV. 

lettera di Pietro GiordaDi a saa sorella Livia Monaca io Piacenza. 

Firenze 2 Dicembre. 

Io Sto abbastanza bene: e tu mia Livia? dimmelo. 
Dimmi se hai avuti i denari di Vicenza, e quanto 
fu il nostro debito, perch'io possa rimborsarti della 
mia parte. Se ti saranno portati da Giovannino 12 fran- 
chi, li riterrai a conto. 

Salutami caramente la Giandemaria, e l'ottimo 
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Prevosto di S. Giuliano: riveriscimi il Signor Bac- 
ciocchi. Abbi diligente cura della tua salute. Biso- 
gna che facci sapere alla Marchesa Nicoletta ch'io 
la saluto; e che non posso fare la sua commissione 
di Svezia; perchè ho trovate partite poco prima per 
Roma la Regina colla Sorella e la Nipote; e quel 
ch'è molto peggio, la giovane è ammalata di vainolo, 
con gravissimo pericolo, e assai poca speranza di 
vita. Figurati, cara Livia, che se quella eccellente e 
rarissima giovane mancasse, la madre le va dietro 
(tanto l'adora) e la povera Regina Giulia seguite- 
rebbe la sorella. Oh quanto dolore è nel mondo! 
Io ti amo sempre con tutto il cuore, mia carissima 
Livia, e ti prego di volermi bene. Salutami Don Pio; 
e pregalo di dare a Giovannino questa lettera. Ad- 
dio, mia cara Livietta; addio con tutta l'anima. 

pietro giordani. 

XXVL 

Al Nobìl Domo Signor Ameato Cesare Comamni. 

Parma 
GIOTcdi t6 (Giugno 1844). 

Mio Cesarino carissimo. 

Ti ringrazio della tua cara lettera; e della promessa 
di stampar presto. Sollecita dunque al possibile. 
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Mi darai /j svanziche effettive, e tre lire di Parma 
(franchi 14 e 40 al corso di Piacenza, dove la syan- 
2Ìca è 93 cent.) che ho dati a Gioja per 'le 12 co- 
pie. Ma non vuol pagamento della 13*; e aspetta 
che tu parimente gli donerai una copia del tuo. Egli 
ha fatto le spese della stampa ; e ne ha tenute molte 
copie che ha voluto donare (0. Se bisognerà tu com- 
prerai la copia da donargli. E cosi il Conte Luigi 
ne comprerà 6 da regalare al Conte Corrado; che 
a me repugnava fargli l'ambasciata del collega; e 
Gioja mi ha confermato di non farla, che Maraz- 
zznì si offenderebbe del rifiuto d'un suo dono. Per- 
chè egli ne comprò 12; e ne mandò la metà al 
Conte Luigi; dicendo in mia presenza che non le 
mandava come Presidente a collega, ma come amico 
ad amico; perchè non era ancora venuta di costà 
l'espressa ^ licenza. E vedi ! ne sono già vendute 
qui ottocento copie — che voglion far dunque? con- 
cedere? proibire? tacere? tutte tre divengon cose 
ridicole. Tutti si stupiscono di queste incredibili 
miserie. 

Ti prego di riverirmi cordialmente l'ottimo e raro 
signor conte; e dire a Bosi che gli porterò la cir- 
colare ch'egli desidera. Aspetto la gazzetta; e mi 



(i) Credo che qui si alluda al discorso scritto daU*avv. Pietro Gioia per 1* Asilo 
4* infanzia di Piacenza. 

i6 
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conlido, che te ne sarai cavato bene. Ti ringrazia 
d'avermi salutato i miei buoni padroni. 

Tante cose a Pezzana, a Mariannino, Orlando,. 
e Bertanino, e a casa tua. Come sta la futura di 
Pompeo ? 

Ti abbraccio di tutto cuore, o mio carissimo Ce- 
sarino (*). 

// tuo pietro. 



XXVII. 

AiniLmo Sig. Dottore Carlo BaceioccM CO. 

Piacenza 25 gennaio (1845)', 

Mio riverito e caro Signore. 

Ieri ho avuta la sua dei 22; e con mia maraviglia 
parti da Piacenza solo la domenica anche la sua di 
venerdì. 

Per tutto quello che può restarmi di vita (e piac-^ 
eia a Dio che non sia molto) io rimarrò a Lei 
obligato di cuore ed anima per la leale amicizia 
sua verso la mia adorata Sorella, oh, caro Signor 



(i) Queste due ultime lettere, che, a dir la verità, non sono di nessuna im» 
portanza pel critico, ma che ciò non ostante possono riuscir gradite agli amatori 
del Giordani, le ho trovate ne' manoscritti della Biblioteca Comunale di Piacenza, 
^ (2) Carlo Bacciocchi piacentino era il legale del Giordani. 
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Dottore, come mai la mia li via ha voluto prece- 
dermi! Toccava a me, e Tho sempre creduto per 
fermo, questo colpo Serissimo che mi percuote noi> 
l'avrei mai temuto. 

Soli certo che V. S. compirà perfettamente tutti 
i desiderii di quell'angelo vero di bontà. Avvisi me 
di tutto quello che dovessi far io; che non sona 
esperto; e poi ora mi trovo si travolto dalla fiera 
e improvvisa disgrazia che non so pensare a nulla» 
Dio la prosperi, mio buon Signore, e specialmente 
nelle cose e nelle affezioni di famiglia. Di cuore me 
li ripeto 

oblig."'° e devoto Servitore 
pietro giordani. 



XXVIII. 

Tema d'on quadro proposto dal Giordani. 

Rafaello venne, giovinetto a Firenze, raccoman- 
dato con lettera al Gonfaloniere Pietro Sederini da 
Giovanna, sorella del Duca Guidobaldo II d'Urbino. 

Rappresentarlo pieno di pudore, di speranze, dì 
timidità nell'atto che dà a quel principe la lettera 
della sua protettrice. 
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È bene che il Gonfaloniere e il giovane pittore 
siano figurati ne' loro ritratti più noti. 

Tutto TefFetto starà nell'espressione, che avrà la 
fisonomia graziosa ed affettuosa di Rafaello giovane, 
«contrapposto alla freddezza e gravità di quel signore 
d'animo e d'ingegno sì mediocri. 

Pregato il Signor Caggiati di ricordare a Toschi 
il nome di Luigi Malocchi (o Mazzocchi) pittore 
piacentino, quando verranno per consulta le peti- 
zioni di commissioni. 

Giordani. 



FINE. 



J 



ALTRE PUBBLICAZIONI 

della stessa Ditta: 



Antonini (Carlo). LWccenire deW Artigiano, èlemorìa premiata 
o\ concorso Carpi-Susani 1879. Milano 1880» un voi. in-l6 di pa- 
gine X-S92, con una veduta deirEsposizione Universale di Pa- 
rigi nel 1878 L. 3 — 

Bulwer (Lord Litton). La Razza dell'accenire. Tradotto dal- 
ringlese da Claudia Casouetti. Milano 1871, un voi. in-16 di 
pag. 221 » 8 50 

CnMteinuovo. Commedie. Voi. le II. »7 — 

Coppée (F.). Il Viandante- Libera traduzione di Emilio Praga. 
Milano 1872, un voi. in-16 di pag. 2i » i — 

De €n«(r« (Giovonni). Milano e la Repubblica Cisalpina, giu- 
sta le poesie, le caricature ed altre testimonianze dei tempi. 
Milano 1879, un voi. iii-16 di pag. 412, con incisioni . » 4 ~ 

— Milano durante la dominazione napoleonica, giusta le 
poesie, le caricature ed oltre testimonianze dei tempi. Milano, 
1880, un voi. in-16 di pag. 394 , » 4 — 

€iien«llnl (A.). Maioliche Italiane — Monogrammi e Marche 

— Epoca del Rinascimento. Un voi. in-4 con circa 800 Marche 
e Monogrammi. Disegni di G. Speluzzi » 20 — 

■^•enielll (Paolo). Sorceglianii e Sorcegliati. Appunti di fisio- 
logia sociale presi dal vero. Seconda edizione riveduta con 
aggiunte. Milano 1878, un voi. in-16 di pag. 281 .. . « 3 — 

-- Miseria e Benejlcenza. Ricordi di un funzionario di pubblica 
sicurezza. Milano 1878, un voi. in-i6 di pag. 281 ... . 4 — 

Menteiredlnl (Francesco). La cita e le opere di Giacomo Leo- 
pardi. Milano 1881, un voi. in-16 di pag. viii-6^ ... » 6 — 

Tnllnl (P.). Scritti di Storia e d'Arte, editi ed ined. 1 v. » 4 — 

Tejn lieopMTill (Cont. Teresa). Note Biograjlche sopra Leo- 
pardi e la sua famiglia, con introduzione di F. A. Aulakd. 
Milano 1882, un voi. in-16 di pag. xvi-88 » 1 50 

iTemon i^ee. Il Settecento in Italia — Letteratura — Teatro 

— Musica. Due volumi ',,.» 6 — 

vigmoii (Tito). Delle condizioni morali e cioili d'Italia. Notb. 
Milano 1876, un voi. in-8 di pag. 146 8 -^ 

— Delle condizioni intellettuali d' Italia. Milano 1878, un vo- 
lume in-16 di pag. 207 » 3 — 



